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Benché a ragione si dica cHe il più beirdo- 
gio degli scrittori son le opere loro, massime 
ove di tal genere sieno, che nnitamente alla 
nobiltà deir ingegno quella ttalucer vi possa 
deiranimO j non per questo io mi darò a cre- 
dere che scabbia a tacer di tali uomini, e 
che quanto più una penna si segnalò, tanto 
men Faltre debban curarsi di celebrarla. Le- 
vansi eontra si discortese opinione le città 
tutte, che non lasci aron mai di onorare i loro 
scrittori più insigni V levasi, quelchao piùcon^- 
siderar deggio, la patria mia, che^ non fidane 
dosi quasi nella iragii carta soltanto, al mar- 
mo raccomandossi, e, non contenta delle lau- 
dazioni scritte, innalzar volle le statue. Ma 
per ciò appunto è a maravigliarsi che del* 
Fimmortaie Autore della Coltivazione del Risa 
un busto, una medaglia^ una scritta, lauda- 
2Ìone almeno non si ritrovi; intanto che parmt 
udir sorgere dair altre città italiane non po- 
che voci, le quali ragion domandino ai Ve* 
ronesi di cosi nuova, e insolita in loro^ ed in- 
comprensibil freddezza. V olendo dunque con- 
cedere ancora che Giovambatista Spolverini 
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cl’un Elogio Dtin ha meslieri, oserò asserire 
che d’un Elogio di Giovambatista Spolverini 
ha mestieri Verona. Quindi mi parve ufficio 
di buon cittadino far ciò, cui già mi porte* 
rebbe anche il solo piacere; piacere invidia- 
bile, quando realmente si stima e s'ama co- 
lui che di amar si mostra, e d’avere in pre- 
gio; quando non confuta il cuore le lodi che 
escono della bocca; quando non l’interesse, o 
il timore, ma un vivo e sincero senso di quei 
eh’ è bello, onesto, grande veramente, ci sti- 
mola a favellare. 

L’anno mille secento novantacinque vide 
nascere in Verona di Ottaviano Spolverini 
e di Adelaide Nogarola il celebre uomo, del 
quale io parlo. Carissimo ai genitori e lor 
delìzia nella sua fanciullezza, sepper nondi- 
meno staccarselo, e mandarlo alla dotta Bo- 
logna, ove sotto la direzione de’ padri Gesuiti 
nel collegio dì San Saverio per la carriera 
volò degli studi. Se agli ameni studi era nato 
principalmente, conforme videsi appresso, 
negar non si può che così il tempo, in cui 
venne al mondo, come il luogo dove fu am- 
maestrato, grandemente noi favorisse. Perduto 
avean già la* riputazione i concetti lambiccati, 
le acutezze e le punte, che per un secolo in- 
tero avean dominato; e quando egli cominciò 
a pensare ed a scrivere, tanto più sano e più 
severo era il gusto, quanto più recente ancora 
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e più giovane la riforma. Bologna poi, oltre 
l'eleganza domestica delle gesuitiche scuole, 
non solo albergava le scienze tutte, ma con- 
ferì molto alla riforma suddetta; poiché la 
famosa Canzone, che neU’aprirsi ael nuovo 
secolo il Manfredi pubblicò per la Vandi,fu 
quasi un raggio di pura luce Ira l’ombre non 
ancor dileguate affatto di quella barbarie di 
artifizio, che della stessa barbarie di natura 
è più difhcile a vincersi. Ed io so bene che 
possa, anco a dispetto delle circostanze con- 
trarie, una felice indole, qual sortilla lo Spol- 
verini. Tuttavia non vorrei riposarmi ri tanto, 
ch'io non facessi gran conto, massimamente 
nelle belle lettere, della disciplina, cioè d'un 
latte rispetto alle medesime, o buono o reo, 
che in succo e sangue convertesi; ove nelle 
scienze può dirsi una spezie di cibo, che non 
si assimila veramente, e però ci lascia d'una 
nuova instituzione, se dobbiam riceverla, più 


capaci. 

Le Muse, che sWan già invaghite di lui, non 
men che di loro non si fosse innamorato egli, 
l’accompagnarono nel suo ritorno dai colle- 
gio alia patria; dove, mercè le cure di Sci- 


pione Maffei, che il buon gusto aveaci ri- 
messo io piedi, già potean soggiornare^ quasi 
tanto volentieri, quanto in Bologna. Elgli non- 
dimeno così non applicava il pensiero alla 
poesia che le altre facoltà trascurasse, o, per 


Digitized by Google 



6 ELOGIO DEL BtABCHESE 

dir meglio, lo applicava di proposito allapoe- 
*6Ìa, non trascurando le altre facoltà, che certo, 
se non coabitalrici, ospiti almeno ogni poeta 
dovrebbe avere. Le canzoni e i sonetti che a 
quando a quando scrivea eran degni, noi 
niego, di molta lode; pur tali non erano, che 
quel poema promettessero, eh’ ei poi ci diede. 
Se v’ha di quelli cui riescon bene i compo- 
nimenti brevi, e che indarno i lunghi intra- 
prenderebbero, v’ha di coloro altresì, che, 
fatti per le opere grandi, felici ugualmente 
non ei mostrano nelle picciole. Sembrano ab- 
bisognare, a muoversi comodamente, d’ un 
grande spazio; come l’aquila che vola sopra 
le nubi, e rade la terra con un’ala men ra- 
pida che la rondine. Sentiva ei pure questo 
illustre bisogno, e già qualche cosa di alto ri- 
volgea in mente, tanto più che ignorar non 
potea, come da chi coltiva le lettere per di- 
letto, non altrimenti che da un volontario 
nella milizia, gli uomini rettamente pensanti 
esigono più che non da chi trae da quelle il 
sostentamento. Perchè, oltre gli aiuti, che 
dalla ricchezza, dall’educazione, dalla conver- 
sazione derivano, conserva il primo quella 
felice independenza, di cui non gode il se- 
condo, e senza cui l'uomo difficilmente o non 
avvilisce, o non menoma almeno, sè stesso. 

Ma, inoltrato alquanto negli anni, cosa tra 
le domestiche pareli gli accadde, che turbò 
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quel dolce ozio^ e il placido corso interruppe 
della letteraria ed riniforme sua vita. Venne 
a morte il fratello suo primogenito, che si 
chiamava Girolamo; di cui, come d’uno spi- 
rilo gentile anch’esso, e poetico, onorevol men- 
zione, che durerà sempre, fece Scipion Maf- 
fei nella Verona illustrata. 11 nostro Giovam- 
batista cominciò allora a trovarsi in un mondo 
non poco diverso da quello in cui prima spe- 
rava di tutta correre la sua età. Benché te- 
messe ogni vincolo indissolubile, tuttavolta, 
lasciatosi persuadere a tor moglie, tale riuscì 
egli marito e padre, che ripugnanza non fu 
mai forse vinta con più fortuna. È vero che 
di quella lode una parte va dirittamente al- 
l’egregia compagna sua, oh’ei dalla prossima 
Vicenza si procacciò; cioè a Savina Trissino, 
con cui visse in perfetta unanimità e in bella 
gara di tenerezza verso la prole, la qual non 
è mai dai genitori suoi tanto amata, quanto 
allora che molto tra lor s'amano i genitori. 
Nello stesso tempo prese in mano gli affari, 
che pochi non erano, della sua casa; e, fatta 
prova di se ne’ medesimi, credette dover pur 
-quelli assumere che ì suoi concittadini gli of- 
ferivano delia patria. Non pensava che la po- 
litica picciolezza di questa, come di città sud- 
,dita, esentasselo dal servirla, e avvisava ezian- 
dio, fosse di qualche lustro il servirla bene; 
considerando dall’nna parte che molti negozi 
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conservano per la lor natura in un campo ri* 
stretto la stessa difficoltà^ di cui sono avvolti 
in un vasto, e dall’altra che non havvi aflTare 
sì picciolo, a cui la maniera poco comuae di 
maneggiarlo non dìa grandezza. Fu presidente 
delle arti e giudice di tutte le cause di mer* 
catura, o sia Vicario della casa de^ mercanti; 
quattro volle uno de’ due Provveditori che 
formavano il principal magistrato municipale; 
e Capitano del Lago di Garda ^ che avea giu* 
risdizione su tutto il Benaco, ed invigilava, 
non s’estraessero grani con danno dello stato, 
e non si defraudasse de’ diritti suoi la Re- 
pubblica. Resta memoria che in tutti questi 
uffici non mancò a lui nè la diligenza, nè la 
prudenza: lascio la rettitudine, perchè non 
si può, favellando di lui, mettere in conto di 
lode l’andare immune da colpa. B certamente 
in un animo sì ben temperalo, e amico degli 
uomini, dovea essere la diligenza, che nasce 
necessariamente dal desiderio sincero della 
comune felicità, come nell’ intelletto lucido, 
acuto ed esercitato, dovea la prudenza; di 
cui non so perchè incapaci si voglian d’ordi- 
nario i poeti, che Platone, benché forse par 
altro motivo, dalla sua Repubblica escluse, so 
che da una repubblica che non fu, nè potrà 
mai essere, soffrono in pace i poeti di vedersi 
esclusi, quale il motivo ne sia, anche da un 
Platone. 
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Nè già per lulle queste cure restava egli 
di correre spesso a' suol libri, e di ruminar 
nella mente quel suo poema, al cui lavoro si 
apparecchiò in tutti que' modi, che lo gran 
desio y secondo che Dante il chiama, deWeC' 
cellenza gli potea suggerire. Ricorre auche a 
quello che parte degli studi suoi dir potreb- 
beai, e più forse rileva, che altri non pensa, 
il viaggiare. Montagne, boschi, torrenti, mo< 
numenti dell’arti, mine antiche, la vista di 
città grandi, la conoscenza d'uomini sommi, 
lutto ciò innalza lo spirito, commove il cuore, 
arricchisce l’ immaginazione, Temulazione ri- 
sveglia. Marito non era d'un anno intero,che 
il giro deiritalia con la preclara sua consorte 
intraprese; giro che poco forse non conferì al 
perfezionamento delle sue poetiche facoltà. È 
in Roma; e tante memorie de* tempi più il- 
lustri e sì venerabili avanzi, e le dipinture 
mirabili e le divine statue il riscaldano: passa 
a Napoli, e i suoi contorni cosi preziosi, non 
meno per le bellezze della natura che per le 
finzioni della poesia, accrescono la fiamma 
sua; e poi viene nella Toscana, la qual gli 
ricorda che nulla è fatto senza la purità della 
lingua, l'eleganza dello stile e la squisitezza 
del gusto. Ripatriò con le faville nell’ anima 
che avea da questo e da quell'oggetto rac- 
colte, benché tante, secondo ch'io porto opi- 
nione, da Dull*allro oe raccogliesse, quante 
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dalla tomba del gran Mantovano in Napoli 
visitala, e da quclTalloro che ci vide verdeg- 
giar sopra; mollo più, che immaginato avea 
un’opera alle Georgiche conforme nell’ argo- 
mento, un’ opera eh’ esser dovea tutta piena 
degli spiriti di Virgilio. 

Grazie sieno vendute a Luigi Alamanni, il 
quale, cantando TAgricoltura, lasciò addietro 
quella parte, benché in uso a’ suoi tempi, che 
la coltivazion del riso risguarda. S’avvide to- 
sto lo Spolverini che questa sola offeriva spazio 
bastante al corso della sua vena; ravvisò in 
tal soggetto, oltre la novità, due altri gran 
pregi, cioè unità, e insieme varietà, attese le 
moltiplici operazioni che il governo di quella 
biada domanda; negli sfuggì che il suo tema, 
tuttoché dottrinale, molto abbellimento, chi 
darglielo sapesse, riceverebbe. Niuna città, io 
credo, si vanta d’un sì gran numero di poemi 
didascalici al par di Verona. Emilio Macro, 
ai tempi d’Augusto, cantò dell’Erbe, de’ Ser- 
penti velenosi e degli Uccelli ; e forse de’ pesci 
eziandio, degl’insetti e delle piante. Nel deci- 
jnoquinto secolo de’ Pronostici Francesco Brii- 
soni. Venne il secolo decimosesto; e il Fraca- 
storo pose in versi il Mal Franzese, Adamo Fu- 
mano la Logica. Succedè il decimoseltimo,nel 
quale Bernardino Semprevivo tre libri com- 
pose di Arte poetica; uno su la Sfera del 
Mondo Jacopo Tognali; e Giovanfrancesco 
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Bambnidi due dì Fisiologia^ soprai Sensi allri 
due, ed uno su rUniverso. E nel secolo pas* 
saloli Maffei un libro dettò di Aritmetica; tre 
sopra i Gelsi Luigi Miniscalchi; Ignazio Per- 
sico celebrò i Canarini; Zaccaria Betti il Baco 
da seta; fUccellagione Antonio Tirabosco; 
e l’abate Lorenzi, la Coltivazione de’ Monti. 
Nè qui finirebbe il catalogo decoroso, se Gi- 
rolamo Pompei fosse rimasto più a lungo tra 
i vivi, perchè quella sua Musa ch’egli avea 
con le Canzoni Pastorali al Sole de’ campi 
sì bene avvezza, bel poema su la Cultura de- 
gli Ulivi già meditava. Tutti gli autori citali 
o non furono i primi a trattare quegli argo- 
menti, o i primi furono solamente a trattarli 
in versi; e dello stesso Mal Franzese, benché 
recente ne fosse la cognizione in Europa, 
scritto avea, prima del Fracasloro, un capi- 
tolo il suo concittadino Giorgio Sommariva 
con suggerimento deH’applicazion del mercu- 
rio, non che parlatone in prosa tra gli altri 
il celebre Niccolò Leoniceno. Ma da molto 
tempo s’educava dagli agricoltori, non che si 
conoscesse da’ botanici, in Europa, e anche 
nella nostra Italia, il riso, e nondimeno nulla 
nè tampoco in prosa, prima dello Spolverini, 
era stato scritto intorno alla sua educazione; 
ciò che gli accrebbe la difficoltà, e con que- 
sta la gloria. 

^ Volle dunque ai luoghi, dov’ella nacque, 
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cioè in mezzo ai campi, la poesia ricondurre; 
Ja quale avanti d’imbrattarsi, per così dire, 
d’umano sangue, descrivendo le guerre, cantò 
innocentemente le cose della villa, e passò 
poi dallo stridor dell'aratro al duro strepito 
dell'arinij conforme tu senti in Esiodo. L’o- 
pera tutta in quattro non corti libri dividesi 
comodamente. Parlasi nel primo della regione, 
della terra e dell'acqua che il celebrato grauo 
richiede. Dell’arare favellasi nel secondo, del 
preparar gli argini, ed i condotti, del rico- 
noscere il piano, del seminare e dell’allevare 
il riso ancor giovinetto. Volete voi vedere 
in che guisa si nettino le risaie da ogni 
erba straniera ed usurpatrice, per qual modo 
si rimandi l’acqua sul campo, e quali sieno 
le diligenze tutte che al riso adulto biso- 
gnano ? li terzo libro leggete. Dal quale pas- 
sando al quarto, troverete il mietere delle spi- 
ghe, il trasportarle all’aia, il trebbiarle, e fi- 
nalmente riosolare il grano, lo sventolarlo e 
il brillarlo, o sìa lo spogliarlo della corteccia. 
Benché l’autore conoscesse a fondo la sua 
materia, scorgesi tuttavia che prima esser 
volle poeta e poi agricoltore. Reputava egli 
contrario alla ragione d’ un’ arte il ren'Jerla 
serva di qualche altra facoltà o disciplina; 
parendogli che l’artefice allora uscisse fuor 
della propria, e un’arte straniera andasse, 
quasi non accorgendosene, ad esercitare. Così 
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adoperan tutti coloro che, stando intorno a 
una scienza, ne parlano, eccetto il metro, di 
quella stessa maniera che suole il prosator 
grave e tranquillo; ma del solo metro non 
formandosi poesia, coloro si traggou di capo 
volontariamente l'alloro, o son botanici, chi- 
mici, astronomi in versi, poeti non sono. Tra 
le nuove opinioni che nel mondo letterario 
levano il capo di tempo in tempo, brutta fu 
quella che indarno si volle con un passo male 
interpretato d' Aristotile rimbellire, cioè po- 
tersi dar poesia senza metro; ma più deforme 
ancora mi sembra l’altra, che il solo metro 
possa formar poesia. Poemi a questo modo 
sarebbero altresì i precetti di grammatica, e 
i sommari di geografìa che si mettono in versi, 
affinchè nella memoria de’ fanciulli meglio 
s’impianlino; a quella guisa che anticamente 
si fece della religione, delle leggi, ed eziandio 
delia scienza più astrusa, quando nulla d’im- 
portante alla semplice prosa per anco si con- 
segnava. Che se Orazio venne, tuttoché di 
rimbalzo, a collocar tra i poeti Empedocle, 
il suddetto Aristotile non gli assegnò altro 
luogo che tra i fisiologi. Cantore nella Teo- 
gonUty non è Esiodo che un agricoltore nel 
suo lavoro intorno alla villa. E quantunque 
Lucrezio salga sul Parnaso con gli episodi, 
nondimeno, perchè nella trattazione rimane 
abbasso, di poca luce d’ ingegno parve sparso 
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il poema suo a Cicerone. Poeta, dir mi sem^ 
bra Io Spolverini, è colui che tutto vede, Con- 
cepisce, dichiara poeticamente, che la scienzar 
medesima veste d’un corpa, la colora, T at- 
teggia e d’immagini Torna, e d’affetti, noa 
che d’armonia; ed a cui ciò ancora non basta, 
ove tratto tratto non iscappi in digressioni, 
saltando fuori dell’argomento, e al più viva 
estro che il prende non obbedisca. Se nei. 
tempo medesimo mostrasi ricco di belle e re- 
condite cognizioni, salirà presso molti io mag- 
giore stima; ma, poeta cum’ è, dovrà risplen- 
dere per quelle gemme massimamente che 
proprie sono dell’arte sua. Queste, o simili 
cose- dicendo per avventura, il nostro autore 
parlava già di sè stesso,conforme che avvenne 
a Tullio ed al Castiglione, quando la forma 
descrissero quegli delTOratore ottimo, questi 
dell’ottimo Cortigiano. 

Sarà dunque fine di questi poemi, benché 
didascalici si chiamino, il diletto, e non già 
Tammaeslramento, come vuoisi comunemente,. 
Perciocché se lo scrittore dee colorire, ani- 
mare, illuminar tutto, e servirsi d’ un parlar 
figurato, che spesso mal può accordarsi eoa 
la precision filosofica (ond’ebbe a dire quel 
gran maestro delle cose rustiche Filippo Re,, 
che la poesia sfigura nelle Georgiche di Vir- 
gilio, o rende men vera qualche regola^ a 
qualche fatto, il che piùancora di altri poemi. 


/ 
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didascalici dir si potrebbe); se quelle parti che 
lo scrittore non si confida di ornare abba> 
stanza, o gli conviene lasciarle affatto, o solo' 
toccarle, quantunque importanti; se non cu- 
rerà quella partizione severa e quell’ordine 
religioso, che tanto si ricercano in un trat- 
tato prosastico, ma che ne’ versi indurrebbero 
noiformità e freddezza; e se talvolta, invece 
di cercar pazientemente la cagione di alcun 
fenomeno, si farà tosto a spiegarlo con una 
favola, o con qualche invenzione sua, o altro 
artifizio suo proprio; con qual coscienza po- 
tremo noi affermare che abbia per fine l’am- 
maestramento? Ed io già noti sostengo che 
nulla s’impari in tali opere; sostengo che 
tanto è lungi che tm lettore possa addottri- 
narsi in ciò, di cui trattano, che poco anzi le 
intenderà, se in ciò di cui trattano non si 
sarà addottrinato prima. E scarso diletto ezian- 
dio ne trarrà. Conciossiachè come potrebb’e- 
gii ammirar la difficoltà che lo scrittore va- 
lorosamente vinse, in vestir gli oggetti, se 
questi oggetti medesimi e’ non ha prima nella 
lor nativa nudità conosciuti:^ Tutto ciò posto, 
io veramente non so vedere, perchè didasca- 
liche, cioè instruttive, si chiamino tali opere, 
quando assai meno insegnano di alcune altre, 
cui non dassi un nome così superbo; dell’e- 
piche per cagion d'esempio, e delle dramma- 
tiche, che, dipingendo la virtù e il vizio, le 
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azioni belle e le turpi, e tutta la ?ita umana, 
quasi in uno specchio, parandoti innanzi, si 
aggirano intorno a cose, le quali, oltre che 
sono ancora più utili, di tal natura sono, che 
a gustarle, nonché ad intenderle, non è punto 
necessario uno studio anteriore. Aggiungasi, 
che non variando le passioni, e i doveri del- 
l'uomo chi ne parla, in qualunque tempo 
scriva, scrìve per tutti i tempi; ciò di cui non 
possono assicurarsi coloro che in man pren- 
dono materie scientifiche, colpa della varietà 
de’ sistemi, alla quale, spezialmente nella fi- 
sica, quelle materie vanno soggette. Ma non 
saran dunque utili i poemi didascalici? Sa- 
ranno: prima perchè utile chiamar si dee 
tutto quello che produce un piacere onesto; 
e poi perchè se anche uno scherzo non è 
letto, ove bello sia, senza frutto, con molto 
più frutto si leggerà un componimento grave, 
in cui si tratta di cose d’uso non picciolo 
nella vita, e più rilevanti che noti è il tras- 
portamento d’un lettorile o il rapimento di 
una secchia o d’un riccio. Farmi per tanto 
che siccome si potrà dire che i poemi epico 
e drammatico insegnano, o insegnar deggiono, 
dilettando, al contrario dir si potrà del poe- 
ma didascalico, che, insegnando, diletta; o 
sia, che dove quelli han per fine l’ insegna- 
mento, e per mezzo il diletto, questo ha il 
diletto per fine, e per mezzo l’insegnamento.. 
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Ma d’ un altro vautaggio appresso sarà ca- 
gione, mercecchè avrà il potere di eccitargli 
uomini all’acquisto di qualche scienza, o arie 
pregevole; e ben mostrò d’accorgersene il ce- 
lebre Mecenate, quando a cantare l’agricol- 

tura, di cui volea riaccendere ne’ Romani l*a- 

/ 

more, invitò il più dotto e soave cigno che 
s’udisse allora nel mondo. 

La strada, per. dove Giovambatista Spol- 
verini si mosse, dà a divedere quanto di tutto 
ciò che ho detto vivesse persuaso. Il poeta 
trovi in lui sempre, o il mago, se cosi posso 
chiamarlo, che una pianura arida, un monte 
alpestre cangia con le sue. parole in giardino. 
Kè già rimane di palesarsi ad un tempo va- 
lentissimo agricoltore. Conciossiachè se egli 
è vero che niuno diverrà un perfetto coltiva- 
tore del riso con quel libro in man solamente, 
vero è altresì che non inscrive quel libro chi 
nella coltura del riso non sia p<*rfettamente 
versato. Di che tanto più si vuol commen- 
darlo,. chè soccorsi non ricevè che dall’ inge- 
gno suo e dalla sua industria; chè dalle pro- 
prie osservazioni dovè trar tutto; chè i modi 
ancora e le frasi gli convenne crearsi in parte; 
onde maestro fu a sè medesimo, e quindi si 
meritò il bel titolo di aÌTO(yt(3‘axTW5, con cui 
Omero decorò Femio. Dirò eziandio che ba- 
stata gli sarebbe una cognìzion minore del- 
l’argomento, se in nuda prosa, o in versi non 

Pindcmonte^ Elogia voL IL 2 
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molto da questa dissimili, l’avesse trattalo. 
Perchè quanto più egli dava nuove forme, 
colori ed alleggiaraenli alle cose, tanto più, 
a non errare, necessità avea di conoscerne la 
natura a fine di non travisarle mentre le ad- 
dobbava. Più signoregli bisognava essere della 
sua materia, acciocché la voltasse a piacer suo 
e rivoltasse senz’allerarla, nobilitando gli og- 
getti ancor più volgari, ingentilendo i più 
rozzi, riscaldando i freddi, gli umili subli- 
mando, e il movimento infondendo in tutti e 
* la vita. Pieno d’ammirazione per la biada no- 
bile, di cui parla, parlare non sembra forse 
d’un essere animata, deU’eroe veramente del 
suo poema? 

y4l sito, a Paria, al clima 
Uopo è por mente in pria. Sdegna il superbo 
Germoglio, prole de P Aurora, in tale 
Parte abitar, dove dechini lasso 
Il Sole, o P Aquilon spiri da l’Orsa. 

Odia il verno, ed il gelo; e tal dispetto 
Prenderebbe Pallier ai procacciarsi 
(^Come la spelta, il Un, Porzo, il frumento, 
Altro grano simil') schermo da i crudi 
Strali del freddo assalitor sotterra , 

Che ove a ciò lo forzasse il eulior folle , 
Scoppierebbe di duol , d'ira e vergogna. 

Ecco la corda che toccar vuoisi; quella toc- 
cata già da Virgilio, nelle cui divine Georgi- 
che i frutti degeneranti si dimenticano del sa-' 
per primiero, e si maraviglia delle novelle 
ifondi, e do’ non suoi pomi l’albero inoculalo. 
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Nè io credo che lo stesso Virgilio pollilo 
avrebbe favellar meglio del ritorno delfacqua 
sul campo, quando il riso comincia già ad 
appassire. 

Or ecco alfin da Podìato esiglio , 

Dal rio divorzio richiamata^ dove 
Vincammina il cultor , del caro in traoda 
Tenero alunno suo ritorna V acqua , 

E mentre ella sen vitn , tra via si lagna , 
Mormorando fra sè , di tardar troppo: 

Tal la stimola amor^ nè il fuggitivo 
Piede ponno arrestar o erbose sponde^ 

O ristretto cammin , o fango ^ o sasso ^ 

Ma j. sollecita in già stendendo il corso , 

Sol di giunger s'^af fretta ov^ ti V attende. 

Quivi giunta sul piano ^ entro cui langue 
Scolorilo , ed umil V amato germe , 

Si distende ad un tratto e si dirama 
Per argini f per docce, e per spiragli, 

E qui spiccia , là geme . ivi trabocca 
Di canale in canal, di varco in varco. 

Fin che partita, e largamente sparsa 
Su io stesso terren seco s"* adagia. 

Ma trovando il meschìn lordo ed infermo , 
Tutta affetto e pietà lo cinge e abbraccia, 

Gli. ricerca ogni fibra, ogni mal scopre, 

E le piaghe , e Vardor gli terge e ammorza. 
Indi al primo vigor reso e a C aspetto , 

Sua nutrice non pur, ma sposa amante. 
Guarda il letto comun coìi si gran fede , 

Si lo invoglia di se, tale gV infonde 
Forza e desio di propagar sè stesso 
Ne’* cari figli ,* cosi poi li pasce , 

Li solleva e soslien , gli addoppia e stende ^ 
Che di loro .si fa riparo ed ombra , 

£ di nuova beliate il campo adorna. 

Ma noti per tanto neghiitùso e tardo 


I 
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L'avcnrtn agrìcoltor non le consenta 
Colai voglie sbramar quanto le piace : 

Chè dee per prova essere instrutlo ornai 
Quanto a scemar gli spirti intenda e vaglia 
Un più lungo Imenèo , qual rechi danno 
Se per troppo indugiar si snervi o scaldi 
Nella stessa magion Conda compagna- 

Per verità non è men bella, die ardila, que- 
sta maniera, e gran diletto dee recarci un 
poeta, cbe mai non cade in quel precipizio, 
di cui sì spesso corre su Torlo. S'unisce agli ^ 
altri sentimenti piacevoli, che proviamo in 
leggendolo, un certo raccapriccio giocondo nel 
vederlo per qualche istante in pericolo, e poi 
una gioia mista d’ammirazione, tosto che in 
salvo il veggiamo. Quando bene alcuna volta 
di cader gl’ incontrasse, io nondimeno, pur- 
ché non perdesse Tali, l’anteporrei a colui 
che per luoghi piani cammina senza infortu- 
nio alcuno; non essendo maraviglia che mai 
non inciampi chi per luoghi piani cammina 
sempre. Ma se in uno scrittore si timido non 
v’ha mal occasione di biasimare, spesso, dice 
Pope, occasione v’ha di dormire; e mi per- 
donin coloro che, rispettando gli antichi, 
dove ancora son più arrischi evoli, perchè an- 
tichi sono d’ognl ardire anche bello, che tro- 
vano in un moderno, si scandolezzano. 

Gli argomenti scientifici han sempre qual- 
che parte cosi ritrosa ed indocile, che coprir 
non si lascia di alcuna spèzie di poetico 
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abbigliamento. Quale spedieote prende allora 
raccerto scrittorep O non tenta punto d' en« 
trare in quella parte resìstente e sdegnosa, o 
vi si trattien sopra un momento, e passa su- 
bito ad altro, qual viaggiator delicato, che in 
-sito inameno non sa fermarsi. Però, indicati 
con rapidità i modi del misurare, dividere, 
e regolar l’ acqua, soggiunge lo Spolverini 
con grazia: 

Opra ageuol non è, nè di tal arie , 

Che de’ fior d'JEliconii ornar si possa. 

Ed altrove con più garbo ancora: 

Ma qui che dir poss''io, se colai arie 
Si ne’ secreti suoi s’ involile e copre , 

Che qual rergin ritrosa abborre e schira , 

Non che l’ornar se , il dimostrarsi altrui? 

Talvolta, per quantunque intrattabile ci paia 
ima parte del nostro argomento, non lice, 
attesa la molta sua importanza, saltarla; e in 
tal caso, quella non potendosi ornare, almeno 
un qualche fregio de’ più preziosi si colloca 
tosto vicin di quella. Paria il nostro poeta 
.delle varie maniere a conoscere il piano su cui 
si vorrebbe dar corso all’aifqua; quindi l’ar- 
chipenzolo addita, la squadra sul regolo, le 
due ampolle ugualmente piene all’estremitadi 
dello stesso, il vetro ciliudrico con entro la 
' bolla dell'aria e la canna metallica sul trep- 
piede con le due tazze agli estremi, che pur 
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s’emplon di colorito liquore; giacche 11 leo- 
dolito che oggidì è in uso non era per anche 
sialo inventato. Ciascun vede la serietà geo- 
metrica di queste particolarità. Ma il poeta, 
rivolgendosi a chi trasporta di luogo in luogo 
l’arnese, e poi a traguardare si ferma, apre 
subito questa scena ridente: 

In fin segui cosi di tratto in tratto 

Con Porme innanzi, e con lo sguardo addietro, 

Qual uom , che molto amata cosa lasci , 

£ contralio al suo core il passo stenda: 

O a quell’atto simile , in cui ci pinse 
La favolosa età l’antico Giano. 

K poco appresso: 

Tale aereo cammin ( che altro per certo » 

Se il ver si cerca, non ci adombra, o esprime 
Del gran Dedalo il voi su ceratale 
Dal Dittèo labirinto al Tosco lido) 

QuesPaei eo , dich' io, facil viaggio 
li additerà, se possa, e per qual via 
Drizzarsi il rivo. 

Ciò viene ad essere nella poesia quello stesso 
eh’ è lo scolpire in porfido nella statuaria. 

Se oggetti v’hanno cosi severi, o superbi, 
che qualunque rifiutino abbellimento esteriore, 
e andar vogliano adorni sol di -sé stessi, non 
ve n’ha forse alcuno sì basso e vile, che alzar 
non si possa e nobilitare. Che odiosa creatura 
e increscevole non è il topo? Pur giunge a 
piacermi in questo scrittore, sotto le cui dita, 
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non altrimenti che sotto quelle di Mida,ogni 
cosa diventa oro. Favellando egli di tinte 
quelle cose che il riso danneggiano, ricorda 
al buon villano per ultimo, che, mentre s’ a- 
dopra al di fuori, e manda la sua famiglinola 
a esplorare intorno, 


sovente 

Altro nemico ha in sen tanto più infesto ^ 
Quanto più occulto : se non che palesi 
Mostra la luce i tradimenti e i danni ^ 

R le lacere membra, e i tronchi gambi 

Seminati qua e là , che ascosamente 

Uose V empio ladron , dico del topo 

Abiiator de'' fossi. Erra f iniquo 

Lungo le rive ed i vicini stagni 

Or fra i giunchi nascoso , ora jra Verbo , 

Sempre inteso a predar: e se per sorte 

Lo scuote ombra , o romor, dentro gli usati • 

Covil, ne"* noli gorghi agii del pari 

Nuotatore o pedon, fugge e s^ asconde. 

Fu detto, che imitati dall’arte volentieri si 
veggono ancora gli animali più efferati e i 
cadaveri, Svpicav rt popfàq twv «ypiwTdtrwv, xai 
vExpwv, come scrisse nel capo quarto della Poe- 
iica il gran filosofo di Stagira. Ma se la be- 
stia è schifosa, benché piaccia in una tela di- 
pinta l’imitazione, l’immagine tuttavolta non 
potrà non essere nauseante. Quindi ha non 
picciolo vantaggio dal pittore il poeta, che, 
rappresentando più azioni, e anche il moto, 
può dalla descrizion delle forme prescindere, 
secondo che fece appunto lo Spolverini ? il 
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quale co’ diversi nascondirnenli di quél sozzo 
animale tra i giunchi e tra l’erbe, e con lé 
sufr rapide fughe per terra e per acqua, mel 
rappresenta abbastanza, perchè io lo vegga, 
e non però sì che dalla sua schifezza, che 
fugge anch’essa e nascondesi, offeso io rimanga. 

Ma che dovrò io dire degli episodj? Non 
potea egli non avvedersi che quella instruzione 
continua, comechè variata, fiorita, indorata, 
dee generare alla lunga nella più parte dei 
lettori una certa stanchezza. Nella trattazione 


il poeta didascalico, eziandio più abile, va, dirò 
cosi, a remi, maestrevolmente bensì, ma pure 
con qualche fatica; giunge il momento oppor- 
tuno d’un episodio, ed ecco sorgere un vento, 
eh’ è quell’estro più forte da me già mento- 
vato, per cui mette vela, a cui lasciasi tras- 
portare, conducendo seco i suoi lettori, che 


ne gioiscono. Non dubitò per tanto il nostro 
Spolverini d’interrompere l’ instruzione fre- 


quentemente con le digressioni; le quali fu- 
ron credute dallo scaltro Oviclio così neces- 


sarie in un poema precettivo, che noiar temè, 
ove astenuto se ne fosse, anco insegnando ad 
amare. Ciascun sa che così volentieri e così 


spontanee deggiono uscire fuor del trattato, 
che sembrino dal trattato stesso naturalmente 


e quasi necessariamente prodotte. Quindi io 
non crederò mai che Virgilio su le prime 
terminasse, come vollero alcuni, il suo Libro 
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8U le Api con UD Elogio di Gallo, perchè^ 
omesse le altre ragioni da potersi addurre in 
contrario, non si vede con qual grazia Cor- 
nelio Gallo sarebbe uscito fuori degli alveari. 
Il didascalico poema a me parve sempre un 
palagio magnifico con le sue adiacenze deli- 
ziose airintorno; si passa da quello a queste, 
e da queste si torna a quello, e ciò fassi più 
volte, ammirando or lesale, le stanze, le gal- 
lerie, e quando i boschetti, le fontane, gli 
agrumi; ma del palagio e delle adiacenze un 
sol lutto viene a formarsi. Vedete come, leg- 
gendo lò Spolverini, s’entra facilmente, per 
cosi dire, nell’ acque dell’Adige che inonda 
Verona, in fine del primo libro; facilmente 
nel Reame di Spagna in fin del secondo; nelle 
lodi della vita campestre al terminare del 
terzo; e al compiersi dell’ultimo nel racconto 
della favola d’io, con cui dall’Egitto e dalla 
Persia si conduce in Grecia il forestiero riso, 
e dalla Grecia in Italia. E lo stesso dicasi 
degli altri episodj sparsi qua e là in tutta l’o- 
pera. Di troppa frequenza accusolli qualche 
schizzinoso, e non mancò chi l’ultimo di lun- 
ghezza troppa rimproverasse: ma io non sono 
(li quegli ingrati che biasimano le cagioni 
stesse de’ lor piaceri. Vorreste voi dunque di 
un sol verso accorciare la narrazione certo 
non breve della -favola d’Aristéo, che chiude 
quelle Georgiche, o\e non s'incontra verso 
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che non muova meraviglia^ se udiamo il ve- 
nerando Gravina? Forse, per digressione alla 
metà d’un libro, prende soverchio spazio 
quella su le vicende di Genova; e lo stesso 
scrittore par confessarlo: 

Deh che m'arresto io qui! che più m'^aggiro 
Con lo stridulo suon d'inculla, agreste , 
yltta solo a le t'olii, umil zampogna 
Su tai cose funeste, e altere tanto, 

Degne di gonfiar tromba , e ornar coturno? 

Chi non gli perdona? Chi vorrebbe anzi, che 
fallito, se fallì, egli non avesse? E giacché 
nominai Tepisodio d'Àristéo, io starei per 
aggiungere, quando non fosse temerità, che, 
dal ,lalo deir invenzione, il supera di gran 
lunga quello della fanciulla Io. Per verità in- 
darno si cerca nel primo, parlo con la fronte 
a terra, il giudicio solilo di Virgilio. Cirene 
manda il figliuolo suo, che perde le api, a 
saper da Proteo la cagione ignota delia sua 
perdita. Ma s'ella, conforme che pare, non 
la ignorava, che bisogno v’era d’interrogare 
il profeta ? Forse per trarne il rimedio? Nè 
anche: perchè questo vien poi dalia stessa ma- 
dre insegnato. £ dunque il Nume posto in 
iscena senza necessità, e unicamente a dipin- 
gere co’ versi più nobili e più artifiziosi la 
morte d’Euridìce, il dolor d’Orfeo, e la sua 
discesa airinferno; tutte cose che in bocca 
del poeta stesso, vaglia il vero, più volentieri 
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Starebbero. Così già non adopera Omero, nella 
cui Odissea Menelao può dal solo Proteo im- 
parar ciò che far gli bisogna per ricondursi 
alla patria; e il Dio parla veraineole, non il 
poeta. Taccio il descriversi la casa di Cirene 
con una magnificenza e una pompa che a ssai 
più converrebbe alTabitazion di Teti nel mare, 
che non a quella delia figlia del picciolo fiu- 
me Penéo. Ma lo Spolverini alTincontro nulla 
introduce nel suo racconto che non abbia 
tutta la convenevolezza: racconto sparso in 
oltre di sì belle particolarità che, se per que- 
sto rispetto il Virgiliano non arrivò, vien da 
ciò solamente che inarrivabile è il Virgiliano. 

Un’altra maniera e leggiadrissima v’ha di 
ornamento in tali poemi: le favolette. Per 
queste io non intendo qui propriamente la 
teologia de’ Gentili, ma sì que’ fatti che l’au- 
tor medesimo crea, o inventando personaggi, 
o di quelli servendosi della favola; fatti, con 
cui o esprime alla foggia sua qualche verità, 
o spiega qualche fenomeno, o l’origine mostra 
di qualche arte, o ragion rende di alcuna de- 
nominazione; e va discorrendo. Usando i per- 
sonaggi mitologici, gode l’autore di minor li- 
bertà e quindi meritar sembra lode maggiore. 
Kd io non So, se più favolettè ch’episodj,non 
debban chiamarsi i suddetti racconti delle av- 
venture d’Io e di Aristeo; i quali, dichia- 
rando l’uno l'origine del riso in Europa, e 
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l'altro n segreto di rinnovare gli sciami^ ven- 
gono quasi ad esser parli integranti dell' ar- 
gomento. Ciò che può dirsi parimente di quei 
due luoghi della Sifilide^ nel primo de’ quali 
si descrive, favoleggiando, la formazion del 
mercurio, e nel secondo la scoperta del gua- 
iaco, o sia legno santo; onde vano tornerebbe 
il timore che svegliossi nel Bembo, delle troppe 
digressioni del Fracastoro. Ma ritornando al 
nostro Giovambalista,- quanto non è gentile la 
favoletta, con cui, accennate le malattie più 
crudeli che affliggono il diletto suo riso, ei 
rende ragione poeticamente di quella che Se» 
ione nel paese nostro si chiama? 

D^una sì strana infermità y (Pun tale 
Struggimento crudele un tempo ignoto 
Molti molto pensdr; ne però in tanti 
Dit'isamenti y e si dwersi il uero 
Pur un solo mostrocciy onde sicuro 
Porger soccorso al rio contagio , e incontra 
Farsi al tosco mortai y che al mondo nato 
Già fin d^alLor creder si decy che aperto 
' Da Vun de'' lati a la Trinacria il dorsoy 
4d infettar spinse i destrier fumanti 
Lo Sligio rapitor Paure di sopra. * ■ 

Ma dal Frigio terreny da la materna 
Ida Cerer tornando , appena scórse 
Del maligno vapor impresse e ingombre 
Le sue dolci gampagne ed i vestigj 
Del furto reo , che dà dolore e sdegno 
VintOy squarciato il criiiy percosso il petto f 
Quella terra esecrò , quasi, ella avesse 
Ne la rapina abbominevol parte, 

‘ Poscia tratta in furor di propria mano • 
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Arse vomeri e rostri, a morte spinse 
Co’ buoi (j;li agricoltori , e vólti altrove 
I Jìenati colubri, in preda tulle 
Lasciò a Vorrida lue le binde injerme. 

Al partir de la Dea quella famosa 
Fecondità disparve , e Valimento 
Primo in venen tornò; non aure il cielo , 

Non rai tamprati il sole, e non amiche 
Donò Giano a quel suol piogge e rugiade. 
Allor Giove, la figlia, e gli alvi erranti 
Biechi rotando con maligna luce 
Fané rendean le spiche , aduste Verbe , 

E mendace la terra , e steril Vanno. 

Nè deposlo Cerere avrebbe lo 
suo crudele proponimento, se 

Non sorgei tu, bella d'Alfèo nemica 
Castissima Aretusa, a farla accorta , 

Che Proserpinà sua ne"* Stigf regni 
Al terzo Giove sposa , e di sua sorte 
Nè lieta , nè dolente , ove al ritorno 
Apre Ortigia la via , fu da te vista 
Tra le Ninfe Letée vagar tranquilla. 

Udito ciò la Dea sale in cielo, ed impetra, 

eh’ indi la figlia 

Tra il consorte , e tra lei divida Vanno. 
Perchè ammollita , e per si dolce patto 
Disacerbando il duol , tutta si volse 
Gli aMitti a ristorar vedovi campi, 

E da^ germi a sgombrar le nebbie immonde. 
Essa ancor non sdegnò su Vaureo cocchio 
Giorno e notte vagar , seco traendo 
Fresche molli rugiade e tepicVacque, 

E secondi- al bisogno i venti e il sole. 


sdegno, e quel 
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Tullavla non si dileguano cosi i vapori, che 
perdano affatto il diritto antico: 

ClC'anzi ben spesso awien (^forse per opra 
De' cocenti sospiri , onde richiama 
A se Pialo talor la cara sposa , 

Cui fanno lenta de la madre i vezzi ^ 

Allor quando Nettuno , ed Opi il varco 
Al suo regno dotai offronle aperto ) 

Che ripieni cosi di nitro e zolfo , 

D'altre ree qualità ^ levinsi in alto ^ 

Onde da"' nembi qua e là dispersi 
Ora guastan sementi , or erbe , or acque, 

E d'occulto veneno empion la terra. 

Ma perchè sopra tulio convien ne’ bisogni ri- 
volgersi al cielo, si raccomanda, sul finire, al 
villano l’osservanza di quelle cerimonie sacre, 
che dicunsi Rogazioni^ e che sotto un velo di 
teologia pagana, velo trasparentissimo, ven- 
gono con sommo garbo descritte. E non è forse 
favoletta ed episodio ad un tempo la pittura 
dell’ inondazione dell’Adige? Conciossiachè 
alla collera di Diana, dolente per réstermin io, 
che tornò sì nocevole, de’ cari suoi boschi, 
riferisce il poeta le inondazioni de’ fiumi ; dalle 
quali passa a dipinger quella che la patria 
sua travagliò tiel mille settecento diciannove; 
quando egli, giovane ancora, tanto più pro- 
fonda impressione dovea riceverne, che più 
nuovi in lui erano ancora l’ immaginazione 
ed il cuore. Malgrado di questo, parmi quasi 
peccato che l’ailagamento del cinquantusette 
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non abbia in vece dipinto e fenduto immor- 
tale un'aziooe sublime, che ailor si vide; 
azione ignota forse ad alcuno de’ miei lettori, 
benché degnissima d’esser da tutti gli uomini 
conosciuta. Rovesciati avendo l'Adige furi- 
bondo due archi di ponte in Verona, nna 
torre, che tra quelli s’alzava, e nel più alto 
. della quale donne e fanciulli tremavano, ri- 
masta era in mezzo al fiume isolata, e così 
pendente da un iato, che con la cima spor- 
gea otto piedi in circa fuor della base. Bar- 
tolommeo Rubele, di condizione contadinesca, 
ma di nobilissimo animo, pianta lunghe scàie 
su quella parte del ponte che alla torre, cui 
le appoggia, più s’avvicinava; sale per quelle; 
non isbigottisce punto, perchè le scale, rilas- 
satasi la corda che univaie, si pieghino al- 
quanto; e, pervenuto felicemente alla soin- 
inità, cala giù per una fune industriosamente 
le donne e i fanciulli l’un dopo l’altro, e poi 
scende anch’egli tra le acclamazioni festive 
dell’attonito popolo spettatore. Ma ciò, cui 
più ai vuole por mente, si è, che rifiutò l’oro, 
dicendo, non esser quello il motivo che l’a- 
vea mosso, nè la ricompensa quella ch’egli 
aspettava. 

tìlush, Grandeur, blush! proud courts, wUhdraw 
yours blaze ! 

Ve liitle starsi hide yours diminish'd rays: 

' sciamato avrebbe in tale occasione altresì il 
suddetto divino Pope. 
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Non sono molto diversi di genere da quelli, > 
eh’ io già indicai, altri abbellimenti, che pur 
favoletle possono dirsi, benché brevissime. 
Rivoltosi alle villanelle che purgano dell’erbe 
malvage il campo innacquato, udite come le 
rassicura: % 

Non vi faccia temer d'umido serpe ^ 

O di* ingorda mignatta il dente acuto: 

Che nel regno di quella-, onde amor nacque \ 
Scorre senza velen placido ogni angue. 

E a proposito di Venere appunto, osservate 
un poco, s’ella tale non apparisce ne’ versi 
suoi, qual si mostra in Paio, o inAmatunta, 
cioè accompagnata dalle Grazie: 

Deh vien propizia a noi teco portando 
La copia in mano e la letizia in volto , 

E il tuo figlio ne gli occhia e in bocca il riso: 
Che da questo per certo, e non altronde , 

Da quest'atto gentil, da quel vezzoso 
Moto de le tue labbra , onde sereno 
ilider fai tosto il del , dove ti volga, 

Diero i Toschi cultor nome a tal grano: 

Nè cosa v'ha, che a noi , giudice il guardo, 
Meglio di questo rappresenti o mostri 
Tu* argentea conca , e le materne spume. 

Questi sono diamanti che basterebbero a ral- 
legrare qual materia fosse più gtave ed au- 
stera, su la quale si collocassero; ma sì fatti 
diamanti non li trae della lor miniera che 
una valida fantasia, la qual trovar sa negli 
oggetti tra loro più differenti le correlazioni 
più gentili , più giuste edinsieme più inaspettate. 


Digitized by Google 



giovAmbatista spolveuisi. 33 
Lascerò tanti altri ornamenti che appar* 
tener sembrano particolarmente a tali poemi, 
e che in quello, di cui ragiono, s’incontrano: 
le comparazioni che fanno ad un tempo i'uf- 
ficio di rischiarare e quei di fregiare; certe 
osservazioni ingegnose, e certe altre che pa- 
ion venir dal cuore più ancora che dall’ in» 
gegno; qui un’allusione a qualche uso; là 
un cenno di qualche arte, o d’ alcuno sto- 
rico fatto notabile; per tutto la facoltà di 
magnificar gli oggetti senza renderli, come vi 
ha pericolo, ridìcolosi,e più piccioli eziandio, 
mentre si vuole ingrandirli; finalmente una 
mano ricca, ma savia, che sparge i fiori a do» 
vizia, e non però sì, che soverchiamente am» 
massati, si nuocano scambievolmente. E piace 
altresì un poeta, che, quantunque pieno del 
suo soggetto, non chiude Tanimo alle vicende 
de’ tempi, i tagli sente delle sventure gene- 
rali; e, consacrando all’une e all’ altre qui e 
qua alcuni versi, s’immedesima per un istante 
con gli altri uomini, dai comun de' quali l’arte 
divina ch’esercita tanto il divide. Tutte le 
quali cose, e altre ancora, che troppo saria 
'mentovare, tanto più si ricercano in tali com- 
ponimenti, che men luogo ci hai’ invenzione; 
dico men luogo, non essendo io del senti- 
mento di quelli che ne la escludono affatto, 
ed opinano che il poema didascalico, confor- 
me vuol Marmontel, non sia poema, se non 
Pindemontey Elogia voi. II. 3 
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quanto parliooiarìzza. Pare non ricordarsi di 
parecchie vezzose opere in lingua ialina dei 
suoi Francesi e di quella tra T altre del pa- 
dre Brunaoy su la Formazion'del Vetro, opera 
tutta d’invenzione; inlantochè la naturale ve- 
trificazione, e l’artifiziale, e la proprietà 
strumenti, di cui si giovano per grazi 
vetro la fisica sperimentale e Tastronomia, 
tutto dall’ ingegnoso Gesuita con varie e ri- 
denti finzioni viene spiegato. E chi vieta che 
non diasi per base alla fabbrica intera un solo 
poetico immaginamento, ornandola eziandio, 
non altrimenti che l’epopea, d' un maraviglioso 
poetico, e traendovi dentro dal cielo della 
gentilità un qualche Dio? Rimarrà solo al- 
lora un Balteux. ad asserire che questi poemi 
non posson ricevere nè azioni ^ nè passioni y 
nè altoh'i. So bene, scriversi da Quintiliano, 
che /^rati materia mota caret: ma io non 
direi che la materia di Arato è priva di mo- 
vimento; direi che Arato non seppe, o non 
volle imprimervelo. Di fatto quale scienza 
più poetica, se questa espressione usar posso, 
deU’astronomia? Il cielo non è forse tanto 
pieno di finzioni mitologiche quanto la terrai^ 
Sarà men favorevole ai voli del poeta, che 
alle osservazioni ed ai calcoli del filosofo, 
Urania, eh’ è una delle Muse? 

Ma sul proposito della mitologia, non vuoisi 
dissimulare che alcuni critici ripresero il 


degli 
I del 
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nostro autore di aver largheggiato troppo nel- 
Tuso della medesima. Io riprenderei questi 
critici di non aver fatto, prinya di sentenziare, 
le debite considerazioni. Altra cosa sono le 
menzioni delle favole, altra quelle favolose 
denominazioni che il discorso ci aiutino a no- 
bilitare. Teti e Giunone significano forse al- 
tro che il mare e l’aria, Opi la terra, Ebe 
la giovinezza? Si aggiungono ì nomi favolosi 
in cielo dati ad alcune costellazioni, in terra 
ad alcuni animali ed anco a certe operazioni 
deir uomo; oltre i favoleggiamenli dall’ autore 
immaginati, ma esposti, secondochè io già 
notai, co’ personaggi della mitologia. Tutta- 
volta saranvi di quelli che non islarainno con- 
tenti a ciò, e che, favellando delle digressioni, 
diran, per cagion d’esempio, che un bel diver- 
tire poteva essere il parlar del modo che ten- 
gono nella coltura del riso i Cinesi, nazione 
industriosissima,^ e degna d’josservazione per 
tal coltura singolarmente; che semina a caso, 
poi sveglie l’erbe, le unisce in mazzetti, e 
questi pianta a corda, o a scacchiere in guisa 
che le spighe centra l’insalenza del vento vi- 
cendevolmente sostengansi ; che gli stessi monti 
cuopre di prosperevole riso, aprendo qua e 
là di gran serbatoi, ove l’acqua, che dalle 
nubi o dai gioghi cade, s’aduna, e donde o 
ò lasciata scendere al basso, o con artifizio a 
lisaJire ia alio costretta;, che pilla ib grano 
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dopo una leggieri coltura nell’acqua, e un’e- 
sposizione non lunga airocchio del sole. Nè 
si rimarranno di mettere in campo le varie 
guise che i Cinesi hanno di apparecchiarlo, 
cioè con salsa, con erbaggi, con fave; e quel 
vino di riso che trae all’ambra nel colorito, 
e al vin di Spagna nel gusto; e sino a quelle 
(ìgurette e a que’ fantocci di riso composti, 
che son tra noi gli ornamenti per questo belli, 
che forestieri sono, delle nostre scarabattole. 
'Caveranno anche fuori le molte usanze degli 
Indiani: quella lor decozione di riso detta 
candgiy rimedio a più mali , e massimamente 
alla dissenteria, onde la è bevuta su le navi 
europee; quella maniera di cuocerlo oeU’isole 
Filippine che rasciotti restino i grani, e l’un 
dairaltro a meraviglia disgiunti; quel fachiy 
liquore ottimo, che si tira col picciolissimo 
e candidissimo grano giapponese; il pane pur 
di riso, nutribìle molto, e anti posto ad ogni 
altro dalle donne d’Europa, che in Balavia 
soggiornano; la virtù del medesimo, che, man- 
giato in vece dei solito biscotto, salva i navi- 
ganti dal micidiale scorbuto; e finalmente le 
lodi di que’ paesi che il riso producono più 
pregiato, del Giappone, di Malacca, di Siam, 
del Malabar, dell’isola di Ceylan e di quella 
di Giava. E quante cose assai più interes- 
santi che i mitologici sogni, non si sarebber 
potute toccare viaggiando per tanto mondo? 
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Cosi diranno per avventura certi gravi uo- 
mini, cui rispondef potrebbe lo Spolverini 
quello a un dipresso che il Montesquieu a 
un cortigiano difHcile e ardito, il qual volea 
che altra forma allo Spirito delie leggi si 
fosse data: voi avreste fatto il vostro, ed io 
feci il mio libro. In effetto quando altri giunge 
per la sua strada alla meta cui tende, per- 
chè esigere che per altra via egli vi si con- 
duca ? S’osservi in oltre che ove del riso si 
favellasse sempre, e nelle digressioni eziandio, 
poco con queste ornato si sarebbe il poema, 
poiché si sarebbe ornato con parti non di- 
verse nel colore del tutto; come nasce in un 
femminile veslii,o, se della materia stessa di 
questo prendi a far ciò che deve servire per 
guernitura. Ma vi son degli uomini ancor più 
severi e accigliati che avrebber desiderato, 
s’astenesse totalmente lo Spolverini dalle fa- 
vole, come il Tirabosco nell’ Uccellagione, e 
il Lorenzi nella Coltivazione de' Monti. So 
che il sistema mitologico non si confà più 
co* modi del pensare e del vivere, general- 
mente parlando. Ma si confà co’ medesittii ri- 
spetto all’arti, alle lettere, e spezialmente 
alla poesia; dachè il troviamo nelle statue, 
nelle pitture e ne’ libri, e sin da fanciulli te- 
neri ce ne imbeviamo. Quindi non intendo 
r Algarotti, ove scrive che tal sistema entra 
in noi per la strada delle riflessioni, non 
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delle sfnsazioni: poiché egli è anzi la rifles- 
sione, che, vedutone l’assurdità, vorrebbe sban- 
dirlo. Se proceder si dovesse con ogni rigore, 
bisognerebbe altresì tutte cambiare le indica- 
zioni astronomiche; non essendo più, attesa 
la precessione degli equinozi, niuna costella- 
zione allo stesso sito che gli astronomi anti- 
chi la collocavano: alla qual fatica non ebbe 
certamente lo Spolverini pelo che vi pen- 
sasse, direbbe il Varchi. Ma queste indica- 
zioni astronomiche, esatte, o no che suppon- 
gansi, non son forse mitologiche tutte? E dei 
mitologici nomi non si valgon forse, come di 
un linguaggio di convenzione, così gli astro- 
nomi che i poeti? E perchè si vorrà la poesia 
spogliare affatto di quel diritto che lasciasi 
all 'astronomia? V olendosi la mitologia sbandire 
ai lutto dal mondo, non potrà chi scrive in 
prosa latina dir più, che teme scrivere invita 
Minerva, E se lecito gli sarà, perchè non an- 
che a un poeta il dire in italiano che spera 
cantare col favor delle Muse o d’Apollo, senza 
che per questo si creda ch’ei fa tuttavia pro- 
fessione di paganesimo? Non sostengo che 
non se ne possa abusare, e non ne abusino 
talvolta i moderni; che non debbasi riguar- 
dare ali’argomeuto, all’occasione, al bisogno; 
che non convenga in ciò pure aguzzare il giu- 
dicio: sostengo che non si vede ragion sufH- 
ccnte di chiuderci affatto il passo ad una 
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fonte sì ricca d’ornamenti poetici; che se vi 
ha maniera di poesia, per cui si voglia per- 
mettere con più indulgenza di ricorrere a 
quella fonte, è senza dubbio la didascalica, che 
tanto d’ornarsi abbisogna; e che il vero critico, 
il quale nè biasima, nè approva assolutamente, 
crede potersi conseguir con più mezzi lo stesso 
fine, gode della mitologia nel poema dello 
Spolverini, e quelli ammira del Tirabosco e 
del Lorenzi, benché nudi di quella, la con- 
danna nel Parto della Ferirne del Sannazaro, 
e benedice il Tasso, che si a ragione se ne 
guardò neH’immortale Gerusalemme. 

Finora io venni considerando nello Spol- 
verini que’ pregi che propri sembrano parti- 
colarmente del genere ch’ei trattò. Ma libello 


stile e il verseggiamenlo bello propri son 
d’ogni genere; e in questi ancora o nulla, 
o, quando egli pure uomo era, poco assai 


lasciocci a desiderare. Ciascun sa che la 


principal dote nella poetica composizione è 
il dipingere. Nè lo qui intendo il dar co- 
lore a quegli oggetti che ne van senza, ciò 
eh’ è delia didascalica massimamente; in- 
tendo il rappresentare al vivo qualunque og- 
getto, quel che in ogni componimento ri- 
cercasi, potendosi dire, che tanto altri poe- 
teggia, quanto colora, e che niun lodò me- 
glio la poesia d’Omero, che Cicerone, il qual 
chiamolla la pittura d’Omero. Molte cose 
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. 800 (l'impaccio nelle risaie alle acque irrt> 
gaoli, « tra Taltre 

il frettoloso 

P'iator , che nel limo umido infitto 
Altamente lasciò , saltando , il palo. 

Chi noi vede? Tanta è la virtù della collo- 
cazion giusta delle parole e tanta quella degli 
accenti ben situati, cioè sulla sesta sillaba in 
questi due versi, il che li rende appunto si 
frettolosi. Molto pur conferiscono airarmonia 
imitativa, come san tutti, le parole che hanno 
di lor natura un suono imitante. Ma perchè 
l'uso delle medesime piaccia agl' intelligenti, 
sembrar deggiono necessaire all’éspressiondel 
concetto, e non cercate in bello studio, e ac- 
cozzate, quel suono a formare che si desidera; 
affettazione, in cui cadono alcuni e che ben 
seppe lo Spolverini evitare. Talvolta con una 
sola pennellata egli ci dà un quadro. Vede- 
telo in un villanello, se avviene che a quelle 
femmine, che dell' erbe nemiche nettano il 
campo, sentir sì faccia da lunge 

con zampogna, o flauto 
Soave armonizzando , indi più appresso 
S’asconda a vagheggiar tra salcio e salcio. 

Altre volte, lasciando questa brevità Virgi- 
liana, s'accosta il poeta giudizioso alla lar- 
ghezza Omerica; massime ove l'occasione 
splendida e insigne domandi una pittura più 
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ampia, qual certo le cavalle, che trebbiano il 
grano, la richiedevano. 

Bel veder le feroci a pajo a pajo 
Pria salir Valle biche , somis’Uanli 
A festosi delfin, quando ondeggiante 
Per vicina tempesta il mar s"* imbruna , 

Or sublimi , or profonde , or lente , or ratte 
Sovra d''esse aggirarsi , e arditamente * 
Sgominate avvallarle , in ogni lato 
Gli ammontati covon facendo piani} 

Poi distese e concordi irsi rotando 
Con turbine veloce in doppio ballo y 
B smagliando ogni fascio, e sminuzzando 
Col cavo piede le già tronche cime , 

In breve ora cangiar Verto , spigoso 
Clivo, tVinulil paglie, e reste infrante y 
E di sepolto grano in umil letto. 

Ferve il giro e il pestio: s*ode bisbiglio 
Di si cupo tenor, qual se cadendo 
Fischj, e il duro terren rara e pesante 
Senza vento percola estiva pioggia. 

Vune e Valtre s'*incalzano , e a vicenda 
Prendon stimolo e il dan: lalor diresti 
Flagellato palèo ronzar d'intorno , 

O di naspo teggier versata ruota; 

Dal cui mezzo il rettor de le fugaci 
La pieghevol cervice e il piè governa. 

Pur lo sforzo , Vardor , Vimpelo , il corso 
Han qualche pausa: indi ritorna' il primo 
Folleggiamento e V interrotta danza y 
E Vanelilo e il suon ; tal fuma e spira 
Fiato , anzi foco da le aperte nari , 

Fai distilla sudar , escon lai spume 
Dal collo, per lé spalle e per li fianchi y 
Con si grave respir, che le primaje 
Dal soverchio sbuffar de le seguaci 
Molli ed umide rì'hanno i lombi e Panche. 
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Non con forza maggior^ baldanza e brio , 

Con più leggiadro porlamenlo e sguardo 
- Per li Tessali pian corsero errando 
Del Centauro le fgUe , e non diverse 
Certe orecchie vibràr , nitrendo a Paure 
Di Saturno e Neréo le false spose. 

Mon è egli vero, accadere in noi quello stesso 
che, dopo udita una sinfonia bella, la quale, 
benché tacciano gli strumenti, continua nel- 
l'anima a risonarci? Non dirò che i nostri en- 
decasillabi sciolti arrivin gli esametri; dirò 
bensì che mollo addietro, se abile è il ver- 
seggiatore, non ne rimangono, e che mi sem- 
bra superfluo il rinnovare, a modo che fece 
Giuseppe Rota nel suo i\’oè, i tentativi pas- 
sati, per aver noi nulla meno che altre mo- 
derne nazioni Tesuinelro antico. Miglior con- 
cetto nutrì de’ nostri versi sciolti il Tasso, 
che in vecchiezza li preferiva al metro dei- 
l’ottava, ove si presti fede al Chiabrera, il 
qual venne nello stesso parere. Pur nulla il 
Tasso e poco il Chiabrera, perfezionò il v,erso 
libero; ciò che sepper fare, dietro Torme del 
Caro, alcuni moderni, tra i quali ha distinto 
luogo lo Spolverini, e dei quali si leggono i 
componimenti anche lunghi con quel diletto, 
che da versi, che la schiavitù della rima sde- 
gnano nobilmente, non si sarebbe, io credo, 
giammai aspettalo. Ed in vero non picciolo è 
Tincanteslmu che risulta dalla ' continua lor 
varietà arliflziosa; perchè, passando Tun verso 
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oeirsltro, e fermandosi dove lor piace, ed 
ora procedendo lentamente, e quando con ve- 
locità trascorrendo, possono accomodarsi sem- 
pre al soggetto, e l’impeto secondare delle 
passioni; quello di che il metro dell’ottava, 
avvegnaché bellissimo,' non è ugualmente ca- 
pace. O io m’inganno, o il nostro Giovaraba- 

tista tanto anche nel l’armonia tiene del can- 

* 

tore di Mantova che ci pare alcuna volta 
sentire nell’ italiana sua celerà la corda Latina 
di quello; intanto ch’io, se Pitagorico fossi, 
giudicherei che t’anima di Virgilio, dopo es- 
sere stata prima nel Fracastoro, passasse in 
corpo allo Spolverini. Questi nondimeno s’al- 
lontanò alquanto dal gran Mantovano nel dare 
al verseggi amento un più largo giro, persua- 
dendosi certo che l’indole della nostra favella 
il desiderasse; al che parimente mirava il Caro, 
che poco dalla sobrietà del suo autore non 
dilungossi, e voJea per avventura non tanto 
esser ciò che fu l’autor suo, quanto che stato 
sarebbe, se in lingua italiana avesse cantato. 
Perchè non confessarlo? Un po’ di ridondanza 
qua e là nella Coltivazione del Riso si lascia 
vedere. Tuttoché lo scrlttor Veronése seguisse 
Virgilio, che il Raffaello de* poeti chiamato 
venne, non potè dimenticare il suo Paolo; e 
però volle la ricchezza, la fecondità, il lusso, 
per cosi dire', del pennello concittadino emulare. 

Confesserò parimente che fra tante forme 
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di dire così , felici havvene forse alcuna che fe- 
lice ugualmente non è: confesserò che forse 
un po’ troppo a lungo sospeso resta, e pen- 
dente alcuna volta il discorso; che si urta 
forse, benché di rado, in qualche troppo ar- 
dita trasposizione; che qualche picciola negli- 
genza ch’io non so bene, se del genere sia di 
quelle che nobili negligenze si chiamino, forse 
trapela; ma tanta è la luce di numero e di 
locuzione, in cui nuotano questi néi, che la 
Critica, che. vorrebbe coglierli, abbagliata ri- 
mane e respinta. Noterò in vece che agli altri 
pregi del suo scrivere un pregio s’accoppia, 
per cui maggiormente spiccano tutti: Taffetto. 
Questa inestimabile dote, che non risplende 
sempre negli scrittori ancora più reputati, fi- 
nisce di manifestarlo gran Virgiliano. E noto, 
come il Cigno del Mincio trar sappia dalla 
materia eziandio più fredda quelle faville pre- 
ziose che vanno a cadere inlallibilmente sul 
cuore de’ suoi lettori. Non conoscea meno il 
nostro poeta un’arte si fatta; in virtù della 
quale gli oggetti che più duri sembrano epiù 
restii, si convertono, presentandosi a lui, nelle 
varie passioni da cui egli è commosso. Quindi 
l’amore improvviso che unito aH’ammirazione 
non può non destarsi in coloro che prendono 
a leggerlo, e il vivo desiderio di vedere, udire, 
conoscere di presenza, e quasi abbracciare, un 
personaggio sì amabile: tanto piacciono quei 
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movimenti, quelle uscite, dirò così, d’un'a- 
Tìima calda e gentile, che sè stessa mostra 
nelle parole e trasfonde nelle carierò stessa. 
Non è tardo ad apparire in lui cotal pregio; 
poiché dopo l'invocazione, alla cui dignità 
Virgilio stesso con tutta l’apoteosi dei suo 
Augusto non giunge, vien subito quella rivolta 
sì patetica verso Amarilli, una cara sorella 
sua che per cagion di nozze nella casa Turco 
era*entrata: Amarilli che dee, soddisfatto che 
abbia agli ultimi ufBci con lui già morto, of* 
ferire il poema ad Elisabetta Farnese, ‘dalle 
cui mani lo riceverà il regio sposo Filippo 
Quinto, cui è intitolato. Conobbe a maravi- 
glia lo Spolverini ambedue quelle molle cosi 
possenti a muover l’animo nostro, il tenero e 
il grande, e quella più possente, che formasi 
della felice union loro; essendo incredibile la 
forza d’un sentimento delicato che ci afferra 
l’anima congiunto a un’ idea sublime. Quanta 
magnificenza e quanto dolore ad un tempo 
nella pittura dell’ inondazione dal patrio suo 
Adige! L’Italia dalle frequenti gragnuole, e 
più ancora dall’armi straniere colpita, quanto 
bene non contrapponsi in un altro episodio 
alla Spagna men soggetta a tali sventure e 
alla cui possanza del resto tanta parte fa del 
vecchio continente e del nuovo? Altri poeti 
lodarono con applauso la vita campestre a 
petto delia cittadinesca; ma nell'episodio del 
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nostro, oltre quel confronto" sì nuovo e sì béUo' 
tra il monte e il piano, ha una certa vena di 
stile patetico e appassionato, che tutta è di- 
luì, e ch’io non so da chi altri scaturir possa. 
E se tu giuri che quasi bisognava esser pa- 
dre, e padre tenerissimo, a rappresentar di 
quel modo il cordoglio d’Inaco, e i casi delia 
raminga sua figlia, giuri altresì che quella 
sua ch’egli chiama 

Atta solo a le traili umìl zampogna^ 


cangiossi felicissimamente, tanta è la nobiltà 
della narrazione, nell’epica tromba. 

Vorrei pur farip, nè so come distaccarmi 
da questo poema maraviglioso. Perchè non 
asserirò io cosa d’onor grandissimo alla mia 
patria, cioè che le due migliori opere poeti- 
che, che uscirono in luce dal primo sino al 
cinquantesimo anno del secol passalo, son la 
Coltivazione del Riso, e la Merope^ Aggiun- 
gerò che probabilmente una tragedia a que- 
sta non inferiore lo Spolverini ci avrebbe 
data, ove intrapreso avesse lavoro si fatto; 
al quale io non dubito che dal Maffei, che 
a calcar le italiane scene per lui volutesi ri- 
formare stimolava i primari ingegni italiani,, 
non fosse aneli' egli sospinto. Sappiamo che- 
moltò nella recitazione scenica si dilettava, e 
che alla scenica recitazione avea le figliuole 
sue eoa maestria non ordinaria, formate. Se- 
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amava daaque, e inteudea l’arte di Polo e di 
Koscio, non potea non amar parimente, e 
non intender quella di Sofocle e di Teren- 
zio. Lascio ciò che di appassionato e di tra- 


gico si trova nel suo poema, e ciò non meno 
che d’epico, che ha tanta affinità coi tragico, 
com’ è noto. Malatesta Strinali, udendo reci- 


tare al Maffei alcuni versi gravi e patetici in 
morte d’un Principe di Baviera presagi di 
lui che calzato si sarebbe felicemente il co- 


turno, e a veder seppe la Merope in una can- 
zone. Chi non farà lo stesso giudicio dello 
Spolverini in leggere alcuni brani dell’opera 
sua, e principalmente il tante volte citalo epi- 
sodio che le dà compimento? Raffreniamo i 
nostri desideri e contentiamci ch’egli abbia 
arricchito, se non anche d’una classica trage- 
dia, certo d’un poema classico la nostra let- 
teratura. E vero che il valoroso Delille nel 


Discorso, onde accompagna i suoi bei G/ar- 
dini^ scrive che in fatto di poemi di questo 
genere non si conoscono guarii che le Sta- 
gioni, Inglese e Francese, l’ Arte Poetica di 
Jioileau,e il Saggio di su l’Uomo, i quali 
ottenuto abbiano e conservato un luogo di- 
stinto. Ma già non è nuovo, che l’Italia si 
vanti a ragione d’un libro illustre, e che lo 
ignori o' mostri d’ignorarlo la -Francia. 

Finalmente non mancò nè tampoco allo 
Spolverini quello che necessario è non meno 
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di tutto il resto: l’arte di cancellare. Gonsa- 
mò vent’anni intorno al poema suo; ma se 
molto tempo spese in comporlo, il compose 
per mollo tempo; essendo de’ lavori umani 
ciò che degli alberi, tra i quali hanno fibra 
più forte i più lentamente cresciuti. Quattro 
lustri dicono che potò lasciarlo dormire tra 
le sue carte, e poi tornarvi su con animo 
raffreddato e con occhi nuovi, e quasi di let- 
tore più che d’autore; vantaggio inestimabile, 
congiungendosi allora l’autore ed il critico iu 
una persona sola. Ed io so bene che il molto 
correr della lima su le opere può danneg- 
giarle, come quello che spesso deterit jnagis 
^uam emendai: ma se l’uso delle cose, per- 
chè alcuni ne abusarono, condannar si do- 
vesse, non vi sarebbe cosa ottima che non si 
condannasse. Nocque forse la lima airArio- 
sto ed ai Berni, che lasci aron pieni di can- 
cellature i lor manoscritti, benché sembrino 
aver dettato sì facilmente? £ non uscendo 
della Coltivazione del RisOy vi si par mai 
nulla di secco, di stentato, di rattoppato? Non 
v’ha forse un’ arte di coprir l’arte, eh’ è ciò 
che dicea il Tiziano di fare con le ultime pen- 
nellate? Ma non basta l’andar tormentando 
le corde della sua cetera sino a tanto che ren- 
dano i suoni desiderati; bisogna che questi 
suoni scendano nell’orecchio imparziale di giu- 
dici competenti. 11 nòstro poeta, non pago di 
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ricorrere a quelli che ottimi gli ofTeria la sua 
patria, ei coudusse a Padova nell'aono ciò* 
quanta per consultare il Volpi, che al La»* 
zarini era succeduto nella cattedra d’umane 


lettere e nella fama. Nè, pubblicatoli poema, 
oe depose la cura; ma il seguì con quell’oc- 
chio paterno, con cui si esamina l’impressione 
che fa negli uomini, e il bisogno che aver po- 
tria d’ulterior disciplina, un figliuolo ch’entra 
nel mondo. £ in questo pure ( dico in non 
aver mai deposto il pensiero del poema suo^ 
finché visse; rassomigliò al suo Virgilio, che 
nel principio del terzo Libro, e nel fine del 
quarto tocca la guerra di Augusto contra i 
Parti, la quale avvenne un anno solo innanzi 
alla sua morte, cioè molto dopo la prima, di* 
vulgazione delie Georgiche. Studiaronsi l’ uno 
e l’altro di vincer sè stessi, eh’ è l’emulazione 
migliore; dove quella che tende a superar gli 
altri facilmente può degenerare in invidia. 

Nondimeno io concedo che lo , Spolverini 
dilBdò troppo di sè, e che, s lontanandosi, 
come da uno scoglio, dalla stolta presunzione 
del Trissino, che vuoisi non si consigliasse 
mai con alcuno , andò a rompere nella sover- 
chia timidezza del Tasso, che non solo ascol- 
tava uno Sperone Speroni, o un Pietro da 
Barga, ma all’opinion d'uomini di gran lunga 
inferiori con troppa facilità s’acconciava. Così 
è vero che si può eccedere anco nell’ioterrogare 

Pindemonte^ Elogia voi. II. 4 
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gli ' amicì^ de’ quali ;meao abbisogneremmo, 
se volessimo udir meglio noi stessi; concios- 
siachè abbiamo nel fondo del cuore un . giu- 
dice quasi infallibile, é si ricorre agli altri, 
perchè, anzi che volere obbedire a quello, si 
spera trar odagli altri qualche buona ragione 
per confutarlo. Parlo generalmente ;chè, quanto 
al nostro Giovambatisla, tott’altra cagione il 
movea, cioè fatlribuir poco a sè stessoy etutto 
ad' altrui: dì che un testimonio lepido ci ri- 
mase nello scoraggiamento in cui cadde di 
subito per certi versi del rinomato Frugoni. 
Richiesto un giorno dal Tirabosco e in un dallo 
Zinelti, a cui men domestica la poesia latina 
non era, che al Tirabosco l’kaliana, della 
, nuova melanconia in che il vedean profon- 
dato, rispose avere scoperto, come vana stala 
fosse ogni sua fatica sino a quel punto; 
e traendo fuori non so qual componiménto 
Frugoniano, Ecco, soggiunse, vivezza d’ im^ 
magini, e splendor di parole: ma scolorali e 
morti sono i miei versi, ed io dopo un tanto 
stropicciarmi di capo e rodermi d’ unghie; 
nulla per anco far seppi. Risero nel lor cuore 
i due amici, e tolta in mano la carta fatale, ed 
esaminatala, gli venner mostrando, ohe quel 
poeta, benché valente, nè diseccalo Ippo* 
crene, nè tulli i prati delle Muse avea disBo* 
rati; ond’egli ricuperò il fiato e Tantica fiam- 
ma si senti in petto rivivere. 11 Frugoni poi 
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fu de* primi ad esaltare la Coltivazione del 
Riso; e non solo eoo la favella, che di tutti è, 
ma con quella che di pochissimi esser dovrebbe. 

Per lui non crescerà su i pingui solchi 
Messe vulgar non conosciuta in Pindo ' 

Il bianco Riso , onde i ristori primi , 

E I fortunali convivali auspicf 
Godon prender te liete amiche mense. 

Io certo i versi suoi^ qualor fra Vombre 
Sacre al silenzio ed ai soavi studi 
Mi seggo a meditar , tacito sento 
Quasi nettareo fonte il puro stile 
Adorno , armonioso , eletto e franco 
Inondarmi la mente, e trarmi dove 
Cerere istessa ama alla bionda chioma 
Delle cantate spiche aver ghirlanda. 

Coeì termina una spiritosa sua Epistola a uit 
chiaro viaggiatore, il Bali Sagramoso, man- 
data, che il poema Spolveriniano appena era 
uscito in luce. 

Chi pensato Tavrebbe?^ Uscito in luce il 
poema, cominciò lo Spolverini a temere, non 
quelle forme di dire, che per suggerimento 
altrui, e massimamente di Giuseppe Torelli,, 
avea rifiutate, fossero in vece da ritenersi^ 
laonde venne a pentirsi della sua troppa do-, 
eilità, e a disapprovar sè medesimo. Il che ■ 
nondimeno, se ben si considera, non dee re- 
car maraviglia^ poiché quello stesso motivo, 
cioè il desiderio ardente dell'ottimo che il 
fece delle seconde forme piacersi, gli avrà . 
dappoi fatto pianger le prime che se non; 
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regolari ed eleganti ugualmente, parèangli 
forse più spontanee, più naturali e più yi?e. 
Sospeso però egli e ondeggiante , come colui che 
fatto non reputava mai ciò che a maggior per- 
fezione potea condursi, volle interrogare qual- 
che uom dell’arte fuor di Verona; e girando 
gli occhi airintorno, e veggendo io Milano il 
buon Passeroni, che séparavasi per eccellenza 
d’animo e d’intelletto, dai più, e in Parma il 
suddetto Frugoni, di cui volava il nome per 
tutta Italia, mandò all’uno e all' altro le ca- 
gioni tutte delle sospensioni sue e de’ suoi on- 
deggiamenti. Pare che le risposte fossero fa- 
vorevoli ai passi antichi; atteso che questi egli 
scrisse ne’ margini d’un esemplare per una 
nuova edizione che stava allestendo, quando 
l’assalse quel male da cui fu condotto lenta-' 
niente al sepolcro. Ma la prestantissima sua 
e sconsolata consorte non lasciò andar con lui 
nel sepolcro il pensiero delia nuova edizione, 
che pochi mesi dopo la sua morte comparve, • 
e in cui si credette bene di registrare nel fine, > 
sotto il titolo di varie lezioni, tutto che nei 
margiui del citato esemplare si trovò scritto, w 
Così soddisfecesi bastantemente aU’ultima vo- • , 
lontà dell’autore, e nel tempo stesso intatto 
rimase il testo, che intatto per verità, s’io- 
nulla veggio in tai cose, do vea rimanere; per- . 
chè quantunque alcuni de’ passi antichi me-.- 
ritassero di riavere il lor posto, sono in maggior 
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numero,. al parer mio, quelli che ragione non 
avean di ridomandarlo. Bensì era da porre a 
suo luogo un passo, che fu saviamente nelle 
posteriori edizioni inserito, e che non va pro- 
priamente sótto il titolo di lezioni varie, per- 
chè soltanto per onesti riguardi, di cui non 
sussistea più’ la necessità, ommesso venne la 
prima volta. Ed è questo; 

Ben a ragion con' le bilance in mano, 

' Bella tergine Astrea 9 tornar ti piacque 
. Presso al Di folco in del, qua giu lasciando 
Di te nuW altro che le insegne e il nome, 
Stanca ornai di mirar quel cui da i Traci 
* Stessi , o barbari Sciti, o pur da tale , 

S’^altro è popol peggior , mal si potrebbe 
Dt^ bei nostri paesi accordar fede: 

Che chi meno il douria che piu cortese 
Ebbe fortuna , che piu ricco stende 
Le sue ville e i palagi in largo giro , 

A cui mu^ghìan più armenti , erran più greggi, 
Sudan più mietitor , più abbondan fonti , 

S uegli spesso è il peggior, quegli è che tratto 
a iniquissimo, e vile, e non mai stanco 
Di goder de Paltrui talento ingordo , 

Men paventa turbar, e render gramo 
11 suo giusto vicin con modi ingiusti; 

E stancandolo ognor con liti e fraudi. 

Sol dal proprio poter ragione attende. 

Che Jaran poi coloro , tp qnai pungenH 
Brutta necessitate è sprone al male, 

E Vinopia e la fame arman l’ingegno? 

E questo è ciò , cui si dà lode e vanto 
Di fortezza e valor , (Parte e consiglio, 

Di magnanimo core? Or non è dunque 
Cieco Nume Fortuna , o inutil nome ! 
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Quando certe colpe passano, benché notorie, 
senza il castigo dovuto, non è egli bello il ve< 
<lerle punite almen dal poeta che, nemico per 
dovere del vizio, come amico della virtù, sup- 
plisce in qualche modo con la sua penna al 
braccio della pubblica giustizia, il qual su 
tutti i colpevoli non può calare? 

Corre per Verona una voce che lo Spob 
verini rivolgesse nella mente un secondo poe- 
ma, di cui le razze de’ cavalli fosser l’ argo- 
mento; ma ove si badi alle sue stesse parole, 
lungi dal vedere in lui Tintenzione di spaziare 
anche per questo campo, scorgeremo il rin- 
crescimento di non potervi, benché gli pia- 
cesse assaissimo, entrare. 

Ed io, scaltri pensieri, 

Altre cure più graui, e la stagione. 

Poco del cauto e de le Muse amica, 

Non mi chiamasse a quel, cui lungamente 
Di sottrarmi sdegnai paterno incarco, 

Polentier canterei del generoso 
Sacro a Marte e a Neltun cavai feroce 
Il governo , il valore , i pregi e Vaso; 

E come dal gucrrier fecondo armento 
Escano si leggiadri alteri parti , 

Sì a le pompe, a i lavori abili, e a Varmi, 
Che in voi destar potrian con vostra pace. 

Bei corsieri del sole , invidia e scorno : 

Nè più vago e gentil, rapido e destro 
Fu, gran Padre del mar, nè più vivace 
Quel che tu producesti , allor che Palla 
y ernie , giudice il del, teco a contesa} 

Nè i famosi Amicléi , nè quei che al cocchio 
Giunse quattro destriere figli del foco, 
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L’animoso garzon da i piè di drago. 

Ma fra quanti son più lodali e in pregio 
' jingli , Barberi , Ispan , Tedeschi o 'Traci, 
Canterei volentier , tratto dal dolce 
Del natio clima amor , de i nohil tanto 
Nostri Ausonj destrier , di que’’ che nati 
Per le Adriache spiagge, e per le Tasche 
Fra VEridano e V/ilpi , o lungo i piani 
Del sonante FuUurno , o di Gale so 
Errano sciolti , e al tiri e al Tebro in riva 
Pascon Verbo Campane e i fien Falisci. 

Sembra più verisimile che intrapreso avesse 
una traduzione delle Georgiche, che alcuni si 
vantarono aver veduta, ma di cui nè tampoco 
un verso tra le carte sue si rinvenne. Pro- 
babilmente r intraprese innanzi la Coltivazione 
del RÌSO', e per la stessa ragione che il Caro 
ai diè a traslatar V Eneide; il quale, propo- 
stosi di scrivere un'epopea in versi sciolti, si 
avvisò, conforme si può vedere nel secondo 
tomo delle sue Lettere, d'esercitar prima nel 
volgarizzamento deW'Eneide quella leggiadra 
sua penna, Che non dovevamo aspettarci dal 
nostro Spolverini, cioè da uno che delie cose 
delia villa si conoscea che in Virgilio sapea 
già inviscerarsi e che maneggiava sì bene la 
propria lingua, libero senza licenza, e reli- 
gioso senza superstizione? Di quai tesori non 
l'avrebb'egli, senza però imbastardirla, arric- 
chita? Gareggiò, è vero, in certa maniera con 
.Virgilio nel suo poema; ma nella traduzione 
sarebbe stato costretto a lottar eoo lui a corpo 
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a corpo, e quindi i maggiori sforzi che avrebbe 
fatto, prodotto avrebbero bellezze di locuzione, 
e di numero ancor maggiori. Quando nulla 
rimase della medesima, convien credere, che 
per quella sua. diffìcilissima contentatura la 
desse alle fiamme: sventura intervenuta ezian- 
dio alle sue poesie manoscritte, non essendo- 
sene trovata alcuna, e sembrando impossibile 
che solamente le pochissime e brevi che la 
stampa serbò, avess’egli nel corso della sua 
vita composte. Si trovaron bensì quattro beile 
Orazioni da lui recitate nel Consiglio della 
città, di cui fu quattro volte, com’io già 
scrissi, Provveditore. Fuor di queste, che per 
ufBcio egli stese, nou sappiamo che ad opera 
prosastica mettesse mano: nei che pure imitò 
gii antichi, i quali affaticar non solcano in 
^prosa e in versi Tingegno. La più parte dei 
moderni all’incontro nell’ una e negli altri 
stancollo: quindi sono i moderni, dirà forse 
alcuno, prosatori e verseggiatori meno abili 
degli antichi. TSon ho se non quest'una^ po- 
tea dir col Ghiabrera, che scrisse quelle pa- 
role del Petrarca, quasi letterario suo stemma, 
sotto una cetera. 


‘ Ma tempo mi pare di condur giù del Par- 
naso questo raro Spirito, e di collocarlo nella 
conversazione degli uomini, e in grembo alia 
sua famiglia. Come ci séno, e sempre ci fu- 
rono scrittori ipocriti, o sia scrittori che 
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spiegati con pompa ne’ loro libri quelle pas« 
sioni nobili e quegli affetti gentili, di coi gli 
animi loro non hao favilla; c' è qualche let- 
tore non meno che una virtù sa conoscere 
tolta in prestanza, quasi v^te straniera, en- 
tro cui si muovono a stentoj e sgarbatamente. 
Tuttavia, perchè molti crederan forse che la 
maschera, che alcun si mette, possa essere 
così ben fatta da sembrar talvolta una faccia 
vera, e che intanto la non c’inganna, in quanto 
abbiàm già qualche notizia di chi la porta , io 
assicurerò coloro, che così credono, e a cui 
notizia dello Spolverini non giunse, ch’ei tale 
fu nelle viscere sue, quale apparisce soprale 
carte; che ne’ suoi versi altro animo, se usar 
posso questa espressione, non si legge che il 
suo; che la nobiltà di mente, e la gentilezza 
di cuore, che nel suo poema risplèndono, ri- 
splendettero nella sua vita. Non dirò che sic- 
come qualche cosa d’umano non potè nel poe- 
ma non trapelare, lo stesso della vita non 
fosse, dirò bensì che i difetti suoi sarebbero 
le virtù di molti altri. La collera facilmente 
in lui s’accendea, ma s’ammorzava più facil- 
mente: la quale agilità e pieghevolezza d’ani- 
mo è segno le più volte d’indole buona. Scon- 
tento un po’ troppo degli nomini si dimo- 
strava; cioè la forza non avea di nascondere 
una scontentezza, che i buoni non possono 
non sentire, e che manifesta il desiderio del 
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bene più ancora che l’ intolleranza del male. 
Ma non udii mai attribuirgli alcuna di quelle 
deformità che si veggono spesso ne' letterati; 
i quali, generalmente parlando, non men che 
grandi al lor tavolino, piccioli sono per av* 
ventura ne’ circoli, non conoscono nè tempi, 
nè luoghi , pieni si mostrano di preoccupa^- 
cioni, e quasi, benché ricchi d’ un proprio 
squisito senso, manchevoli del comune: onde 
è, che nell’antiquario talvolta, nel poeta, nel 
idiimico, nel matematico, inutilmente cerchi, 
a modo di Diogene, l’uomo. Tuttoché l'umor 
dello Spolverini al melanconico traesse non 
poco, e taciturno egli fosse e grave belle as- 
semblee grandi massimamente, usciva nondi- 
meno, quando sedea nelle picciole, in motti 
arguti e faceti, che tanto più in lui avean del 
vivo, quanto l’aria del suo volto era più seria 
e pensosa; come i lampi che tanto brillano 
più, quanto più scura è la nuvola da cui 
schizzano. £J in ciò usava tale temperamento 
die nè defraudasse, nè contentasse troppo l’al- 
trui espettazione; non ignorando, che coloro, 
che per mestiere fan ridere, conquistano i 
plausi bensì, non già la stima, degli ascoltanti. 

Se furon sante appo a lui le leggi dell’a- 
micizia, non è cosa da domandare. Tra gli 
amici che la conformità degli studi conferì 
ad acquistargli, ebbero i primi luoghi Marco 
Antonio Findemonte, che poetò in latino ed 
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in italiano con felicità; Giuseppe Torelli, che 
alla geometria più sottile accoppiò la più sana 
letteratura, e quel MafTei, che familiare a 
molle, e a niuna straniero visse delle scienze 


tutte c dell’arti. Gomechè di genio tra loro 
non poco diversi, è incredibile, quanto, e con 
quanta domestichezza il Maffei e lo Spolve- 
rini usassero insieme. Udii raccontare più 
d'una volta, come andato il primo a visitare 
il secondo in una delle sue ville, e favellando 


eglino un giorno in terreno^ fu tanta la stret- 
tezza e il ferver del colloquio, che, essendosi 
ingrossate intorno le acque sino a penetrar 
nella casa, i due valentuomini assorti un neh 
l’altro sentirono, prima di vederle, le acque 
alle gambe: onde poi, riunitasi la compagnia, 
questa non rise tanto di loro, che di sè stessi 
ancor più eglino non ridessero. Possan dun- 
que servire anch’essi d’esempio, che, data 
l’identità di alcuni principj fondamentali, certe 
dissomiglianze, anzi che impedirle, meglio 
stringono le amicizie. Navigava, dirò così, il 
Maflei nel mar letterario tra le tempeste, ri- 
spondendo a questo e a quello scrittore, che 
arditamente, quasi importuni venti, assalU 
vanlo; teneva un dotto e immenso carteggio 
che il rendea cittadino in certa maniera d’unà 


gran parte d’Europa; e facea conto altresì di 
quella celebrità che dalle Accademie, dai 
Giornali e dalle lodi che gli altri a noi danno 
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ne’ libri loro risulta. Per converso Io Spol- 
verini ben ebbe negli studi suoi altra ìnquie-^ 
iudine che quella che gli venia da sè stesso; 
cioè dall’ incontentabilità del suo gusto, dal 
non trovare un vocabolo che gli bisognava, 
daU’essergìisì nascosta tra le fibre del cervello 
una frase, saper che v’è, fuori non poter trar- 
nela; punto non si curò di allargare nel mondo 
la sua esistenza col mandare e ricever lettere 
da varie parli; e stimò quanto vagliono, cioè 
poco assai, le aggregazioni delfAccademie, 
gli applausi de’ giornali e i magnifici epiteti, 
con cui scambievolmente l’un 1’ altro si pai- 
pano gli scrittori. Il che tutlavolta non si dee 
intender di guisa, che fuor di patria amico 
alcuno non avesse tra i dotti; quando, oltre 
il Volpi, che andò a consultare in Padova, 
fiorivan qui medesimo un Poleni ed un Pon- 
federa, ad ambedue i quali innalzò, afferme- 
rei quasi, nel poema suo, nominandoli con 
lode, una statua. Perchè quanto al Seguier, 
di cui parimente nel suo poema consacra il 
nome, fermata avea sua stanza l’ottimo Fran- 
cese in Verona, Ma la diversità eziandio dello 
stato contribuir dovea a rendere il Maffei e 
lo Spolverini due personaggi molto diversi* 
Mettea il primo la sua maggior felicità nel 
comporre un librò, e con Michelangiolo Buo- 
narroti, che visse celibe, potea dire anch’egli, 
non avere altri figliuoli che i suol lavori. 11 
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secondo era padre di famiglia, e rinnir non 
potea nell’arte da se coltivata tutti i più caldi- 
suoi affetti. Quindi, sebben gli piacesse la 
gloria letteraria, e per mezzo d’uno studio 
intensissimo facesse di procacciarlasi, non ne. 
correa però in traccia con quella smania, da 
cui fu preso il Maffei; smania che all’essere 
appunto vissuto fuori del matrimonio riferì 
in parte l’ illustre cavalier Napione nella sua 
bella Lettera all’abate Favesio, ove prova, 
non disconvenire al letterato la coniugai vita, 
e ove spiacemi non abbia posto co’ poeti che 
s’ammogliarono, il nostro; non perchè quella 
Lettera abbisognasse d’un nuovo fregio, ma< 
perchè il poco che detto avrebbe dello Spol- 
verini, l’onorerebbe più che tutto questo' mio 
Elogio. 

Lo arricchì il cielo di prole, dato aven- 
dogli nove femmine e maschi tre. Ma super- 
stiti non gli rimasero che sei femmine, una) 
delie quali ancor vive, intendo Isotta Buri,, 
cb’è r ammirazione delia sua famiglia, cioè- 
d’un egregio figlio e d’una degna nuora, che- 
l’ammirazione stessa instillarono neU’amabiie' 
lor figliuolanza. L’ultimo de’ maschi ch’eglb 
chiama nell’apostrofe ad Amarilli 

La speranza e Vonor di nostra gente , 

gli mancò nell’ ottavo anno della sua età,- - 
quando tali perdite comi nciano a diventar più 
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crudeli. Chi T afflizione potrebbe descrivere. 
d*uQ tal padre? Basta che per nu'intera set« 
timana fuggi la vista di tutti^ e solo si tenne 
raccolto nelle sue camere e chiuso. Nulla di 
più caro avendo allora che il suo dolore, il 
ohe appunto ne denota la veemenza, parea 
temere, non alcuno venisse a toglierlo; e a 
ragione temea, pochi essendo coloro, da cui 
si sappia confortar così un infelice, ch’e*non 
8*ac€orga, che lorgli il dolor suo si vorrebbe.. 
$0 che una nobile filosofia disapproverà quel. . 
ritiro sì lungo e quella solitudine sì ostinata;, 
ed anchMo veggio che il sentir profondamente,, 
e il saper vincersi a un tempo, mostrandoci, 
gli stessi in un mondo che tutto si cangiù 
intorno a noi, ciò è, che v’ha nell’, uomo di 
più sublime. Non per tanto io voglio almeno 
lodarlo, che, sopraffatto daU’ afflizione, più 
presto abbia voluto celarla, che portarla tra. 
gli uomini, sempre disposti a chiamar troppi, 
i nostri lamenti , da’ quali son tanto o quanta 
nelle picciole lor gioie turbati. £ noterò an^- 
Gora, che se ai personaggi più sommi dell’an* 
lichilà, benché avvolti in alti affari civili, e 
ne) mestier delie armi induriti, sì perdonò> 
sovente un pianto consimile, molto più si per*-, 
donerà al mio Spolverini,, che non avea fuor 
delle sue domestiche mui'a oggetti grandi, in 
cui glltare io spirito^ e che cresciuto era nel . 
ssa di quelle arti, le quali, ingentilir poteodo» 


i( 


DIgitized byGoogle 


CIOVAMBATISTA SPOLTERtTII. 65 

le più rosse tempere e dure, che non faranno 
delie gentilissime' per natura e delicatissime^ 

Nè manifestò già questo non comune af* 
fetto verso i figliuoli ailor solo, che a pian- 
gerne la perdita fu costretto. Manifestollo col 
pensiero che si prese grandissimo dell'educa- 
sion loro; in che non solo il buon padre, ma 
si vede fuom saggio, il qual non ignora che 
dalla virtù o 'da' vizi della prole sua deriverà 
un giorno il dolce o l’amaro delia sua vita, e 
il proprio onore parimente, o lo scorno. Di 
fatto qual vergogna in lui mai, se, posta tanta 
diligenza intorno a un poema, cioè a un parta 
dell’ingegno suo, que’ parti avesse negletti, 
cui dato avea una vita tanto più sacra con io 
stesso suo sangue? O se dopo essersi così at- 
tentamente occupato nella coltura de’ campi, 
rivolto non si fosse a coltivare studiosamente 
pianticelle molto più pt'eziose d’ogni altra, e 
la cui trascuranza è tanto più rea, quanto 
più aggradevole n’è la cura? Perchè qual 
maggior diletto, che rizzare il pensiero ancor 
tenero de’ suoi figliuoli, insegnare alle lor gio- 
vinette idee, se il dirlo m' è lecito, a putlu- ' 
lare, spargere, quasi pioggetta benefica, Hn- 
struzione nelle lor menti, e introdurre negl» 
animi loro il caldo raggio della virtù? Ben- 
ché tenesse la savia consorte sua in quel pre- 
gio ch’ella meritava, pur, non parendogli far 
mai abbaslottsa per le eoe figlie^ chiamò a sé 
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dalla Francia, e si tolse in casa una di quelle 
donne colte e sentite che a formare intrapren- 
dono le fanciulle. Gredea egli (che dominare 
da opinioni torte non si lasciava) doversi pi- 
gliar dall’altre nazioni ciò che la propria non 
somministra; e non vedea perchè, siccome 
d'institutori greci l’Italia antica valevasi,noi1 
potesse la moderna d’institntrici francesi. Me 
non imitò già coloro, i quali, provveduta la 
prole de’ suoi precettori, a questi si affidano 
interamente, su questi riposano, dormono su 
questi, e non sanno averci ad essere un oc* 
chio che vegli sovra i precettori a un tempo, 
e gli alunni, e tale occhio non poter essere 
che quello del padre. Quindi s’aggirava con- 
tinuamente intorno agli uni ed agli altri; rac- 
cogliea da’ suoi figli, da un gesto, da uno 
sguardo, da un motto di quell’età' tenera ed 
innocente, notizie intornoall’ ìndole loro molto 
più certe di quelle che dalla bocca de’ lor 
maestri avrebbe ricevute; e quanto più cono- 
sciuto avea l’indole de’ primi, tanto meglio 
l’opera de’ secondi potea regolare. Ciò vale 
ancor più che lo scrivere un eccellente poema; 

Giunse il di finalmente che questo eccel- 
lente poema vide la luce in Verona. Ma, con- 
vìen confessarlo, non parve salir quindi lo 
Spolverini in maggiore stima appo i suoi con- 
cittadini , di che molti presentemente si ma- 
ravigliano. Gesserà, parmi, tal maraviglia, ove 
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si consideri, che Tautore cosa di polso non 
avea pubblicato prima, e che la più parte de* 
gli uomini dalla persona giudica l'opera e non 
dall'opera la persona. Senza che un'altra con* 
siderazione ha qui luogo. Il poema, benché 
morto giacesse Filippo Quinto, mandato fu 
dall'autore alla Regina di Spagna, nella corte 
della quale fu ricevuto non altrimenti che 
stato sarebbe in quella di Marocco o d'Al* 


geri. Qual corso prendesse Taffare, non è ben 
noto; ma certo è che alcuna spezie di rispo* 
sta, non che segno alcuno di gradimento, non 
venne daH’Fscuriale. Bisogna dire Ch'Elisa* 
betta Farnese non avesse per li cibi dello 
spirito il palato curioso che avea per quelli 
del corpo, se è vero che si facesse recare due 
volte per settimana certo pasticcio dalle cu- 
cine del Re di Francia, come narrò all'abate 


Roberti il cardinale Alberoni. Comunque sia, 
un silenzio così inclemente nocque nell animo 
di molti al poema stesso, stante che v'ha pur 


troppo in ogni paese gente così insensata, 
presso la quale tanto un’opera è buona o rea, 
quanto da un personaggio potente o bene o 
male vien ricevuta. E forse altrui, scrivendo 


il presente Elogio, si sarebbe astenuto dal toc* 
car simil tasto, ch’io, quanto a me, saltato 
avrei forse, se, non già l’Elogio di Giovam- 
batista Spolverini, ma quello io scrivessi di 
Elisabetta Farnese. Benché chi può asserire " 
Pindemonte^ Elogia voi. II. 5 
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elle (lifelto fosse di lei? Quante volte di ciò» 
non s’ accusano i principi che avviene per. 
colpa sol di coloro che li circondano? £ qual 
v’ha principe, anche tra i più cattivi, del 
qual ordinariamente peggiori molto non sieno 
i ministri? Sentì noia di tal sinistro lo Spol- 
verini, sehben non chiamasse il fuoco dal cielo 
su la te.sta della Regina e de’ suoi cortigiani, 
come fatto avrehber certuni, i quali non veg- 
gono che, mentre rallrui dignità ofl'endono, 
perdo n la propria. Nò di tal noia io stupisco^ 
prima perchè ogni assurdità, fuori eziandio del 
proprio interesse, ferisce il sapiente*, poi per- 
chè nutriva egli un certo suo rispettoso affetto, 
che nella stessa Dedicatoria traspira, per quella 
Principessa italiana, e un nobile ossequio verso 
la casa, dond’era uscita, ossequio che dall’avo 
materno Bailardino Nogarola, il quale assai 
onorevolmente ai servigi della medesima stato 
era, avea, per dir così-, ereditalo. Malafk*ed- 
dezza che vide ne’ concittadini suoi rispetto 
al suo Libro, gli spiacque ancor più ed a ra- 
gione; quando la fama, ch’ei sopra ogni altra 
cosa cercava, non già uno, qualunque «siasi; 
ma molti, non una corte, ma solamente la 
nazione la dà. Sarà dunque vero che le iodi, 
che i sommi uomini si meritarono, non comin- 
ciano a risonar propriamente che intorno al 
marmo di que’ sepolcri, ove non men sordi, 
che il marmo, giacciono gli uomini sommi ? 
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Quantunque ciò accada^ non rade volle, si 
può nondimeno affermare che molli non ab- 
bisognarono del benefizio della morte per con- 
seguir la debita celebrità. Ed io credo che lo 
-Spolverini eziandio stato sarebbe in vita molto* 
più famoso se tanto non avesse tardato a met- 
tere in luce il poema suo, o se, divulgatolo,^ 
non si fosse alfrettato tanto a discendere 
nella tomba. 

Tre anni non erano ancor passati, che co- 
minciò sventuralainente a patire di epilessia. 
Doloroso assai fu a lui quello stato. Goncios- . 
siachè il male avea infralite bensì le sue fa- 
coltà intellettuali, ma non distrutte; laonde 
L fantasmi poetici se gli presenlavane an- 
ocra innanzi alla mente, ma o senti vasi man- 
car la forza di dar loro un corpo, o temea 
di farlo per le proibizioni, che severissime 
della bocca de’ medici erano uscite; La com- 
pagnia di qualche amico o d’un libro, e' quella^ 
principalmente della soprastante consorte, 
ftirono i suoi migliori conforti umani nei 
due anni ch’egli passò in tal condizione;' 
anni di debolezza, di decadimento; d’eclissi* 
agli occhi del mondo, ma per la virtù, con' 
eui li sostenne, di forza ,-d’elevalezza, di splen- 
dore a quelli del cielo^ ove si- può credere 
che salisse, quando morte; il che fa nelli anno- 
delia sua età sessagesimoseltimo , gli diede* il 
volo. Se il poeta non era. stato dai Veronesi- 
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abbastanza cooosciulo, era stalo l’uomo. Mplto 
increbbe dunque la sua partenza; e tanto più 
che mortali non ancor percossi dalle calamità 
straordinarie, ch’indi sopravvennero, sentivan 
le sventure solite più vivamente. Tali rincre- 
scimenti, come nè tampoco gli applausi, non 
giovano, il so, ai trapassati. Tuttavia son pre- 
ziosi, perchè, non men che gli' applausi, gio- 
vano ai parenti e agli amici che trovano negli 
uni e negli altri un balsamo alla lor piaga; ove 
non debba dirsi più presto che la perdita loro 
vi scorgon meglio. Di lì a pochi mesi ricom- 
parve nella seconda edizione il poema che si 
andò appresso rendendo sempre più nolo, ed 
è ora dalla sana parte d’Italia, non che della 
città che il vide nascere, grandemente, ammi- 
ralo; che sembra già divenuto classico senza 
essere per -anche antico abbastanza; e a cui 
una novella scuola che sorgesse e si dilatasse 
e dominasse in tutta la nostra penisola, potrà 
bensì opporsi, estinguerlo non potrà mai. 

Pare non esser mancata allo Spolverini 
quella spezie, qualunque siasi, di felicità a 
cui lice in questa oscura valle aspirare. £ 
vero che sorti un’idole poco lieta; ma gli uo- 
mini così formati hanno i lor piaceri, che 
certo con altri. diletti, di cui generalmente si 
fa più conto, non cangerebbero. Senza che 
non si lagnerà d’una simile costituzione chi 
ama di cuore la poesia, 0 c’ingannerà Aristotile, 
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il quale insegna che gl’ ingegni più melanconici 
sono i più poetici ancora. E quanto alla tem- 
pera dell’ animo suo tenera e cedevole, se più 
addentro avrà ricevuto i mali, non sarà stato 
forse lo stesso de’ beni? Maneggiò gli affari 

della sua patria quanto ei'a rVnrt*''' - 

ui averla servita, e non 

però sì che troppo lungamente distolto' fosse 
dai cari suoi studi*, nè così questi- il sedus- 
sero che le dolcezze gli venissero meno della 
domestica società. Gran ferita, noi niego, fu 
a lui la morte d’un figlio che mollo di sè 
prorneltea*, ma qual consolazione non gli re- 
carono le figliuole, e quelle altresì che al- 
l’ombra del chiostro vollero riparare? Spes- 
sissimo egli andava a visitarle, e tanto con- 
forto della loro conversazioue pigliava, che 
Bolea dire non saper che fosse letizia^ non pa- 
rergli proprio di vivere se non quanto sedeva 
ai cancelli sacri di quel monastico asilo. Amante 
della solitudine e della campagna, potè sod- 
disfare a questo suo amore or nel grembo delle 
avite sue possessioni, e quando su le rive ame- 
nissime del Benaco, ove passò un intero trien- 
nio, ed ove, prescindendo eziandio dalla fac- 
cia del luogo, bastavano a commovere deli- 
ziosamente il suo animo le memorie patrie 
de’ Gatulli e de’ Fracastcri, ed anco, poiché 
le acque del Mincio non sono che quelle del 
Benaco, che mettonsi a correre, l’ombra, 
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quasi direi, J’un Virgilio. Quindi ottenne 
ancora che più grato gli riuscisse il soggiorno 
della città, il cui tumulto piace più, o incre- 
sce meno, a coloro che con la tranquillità 
della villa Tallernano; e io non so perchè io 
pjgp,5^uDga essere stata sua ventura il na* 

gine nelle sue colline gli presenta v a! ~ 
andò delle belle ricchezze e deU’arte, che 
importa più, e senza cui perde l’oro tutto il 
suo lustro, dell’arte di usarle sapientemente. 
Perchè, lasciando gli atti secreti della bene- 
ficenza, volentieri impiegollenel miglioramento 
delle sue tenute in campagna, e in Verona 
del suo palagio che di nobilissima facciata, 
secondo il disegno del valoroso suo concitta- 
dino Pompei, ornò niente meno, che interior- 
mente adorno non fosse già delle pitture d’un 
Dorignì e d’un Balestra. Ed ebbe ancor ciò 
eh è parte tanto essenziale dell umana felicità, 
un corpo bene organizzato, onde godette d’una 
sanità florida sino ad età non poco innoltrata 
ed innoltrata cosi, che nè fu ignaro della vec- 
chiezza, nè della vecchiezza agli incomodi 
esposto rimase. Non vide, il confesso, tanto 
applaudito il poema suo, quanto conveniva; 
ma siccome io non m’indurrò mai a credere 
che il Milton non si confidasse d’aver composto 
un poema ottimo, benché gl’inglesi sol dopo 
la sua morte imparato abbiano adaramirarlo; 
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COSÌ dirò, che lo Spolverini fruì anticipata- 
mente tutta quella lama che' non già per una 
presunzione, da cui di rado il vero merito è 
Accompagnato, ma- per un certo non fallace 
presentimento, che proprio è degli artisti 
grandi, e può accoppiarsi con la modestia, 
sapea egli bene che un giotno conseguirebbe. 
Che se ci ricordiamo di quelle parole di Ci- 
cerone, che nulla v'ha di meglio , nulla di 
più utile ^ nulla di più soave ^ nulla di più 
degno d'un uomo libero y che Y agricoltura y 
e di quelle pur di Virgilio, che dolci sopra 
ogni altra cosa sono le Muse; quanto ag- 
gradevoli non islimeremo noi che stali sa- 
ranno, fuori eziandio della vagheggiala im- 
mortalità del nome, gli studi d'uno che al- 
Varle rurale e alla poetica nel tempo stesso 
intendea, e rendendo la prima soggetto della 
seconda, dava ornamento all’ agricoltura eoa 
la poesia, e dignità alla poesia con l’agricol- 
tura, e facea cosi due arti sue favorite parere 
agli occhi degli uomini ancor più belle? Fi- 
ualmente della religione fu osservantissimo; 
senza la quale non potrà mal, benché avesse 
ingegno, scienza, ricchezza, sanità e fama, vi- 
ver felice un uom saggio, supposto che un 
uom veramente saggio potesse darsi, il qual 
non osservasse la religione. 

Nome famoso in genere alcuno non suona 
che il mondo non corra tosto un qualche altro 
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a contrapporgli famoso nome; ed anche gli 
sembra di lodare imperfettamente un moderno. 
Se con qualche antico, a ragione, o a torto, 
non tei raffronta. Questa ventura toccò altresi 
al nostro Spolverini che fu paragonato, ma 
io non so con quanto garbo, al cinquecentista 
Alamanni. E vero che il Veronese nel bel min- 
cipio si dichiara seguace, e da lungi del Fio- 
rentino. Ma chi gliel crede? Tolse; nolniego, 
da lui parecchi modi di dire, e l’imitò alcune 
volte, come ad altri poeti ancora volle in più 
luoghi rassomigliarsi: ciò che vautaronsi, nòn 
che si permisero, di fiire i poeti più insigni 
d’ogni nazione. Nondimeno andò per tutt’altra 
strada; e se disse dì adorare le sant' orme di 
lui, certo il disse o per conciliarsi con onesta 
accortezza, secondo l'usanza degli oratori, l’al- 
trui benevolenza, o per non essere anco alla 
moda una certa gonfiezza d’animo che or 
molti scambiano per altezza. Cantano l’uno 
e l’altro di agricoltura; ma vecchio è l’argo- 
mento dell’Àlamanni, nuovo quel dello Spol- 
verini. H primo scorre dell’ economia rurale 
le parti tutte sino a parlare della casa e del- 
l’orto Il secondo di quella parte tratta sol- 
tanto, che dal primo fu lasciata dall’un dei 
Iati, e tuttavia ne’ quattro suoi libri per poco 
pareggia i sei dell’altro in lunghezza; quindi 
la sua trattazione potè da lui ricevere quel 
compimento, che l’altro alla propria in tutte 
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le sue parti non [>otea dare. Nella stessa lor 
forma i poemi loro si diversifica noj perchè 
dove rAlamanni non ha di mitologia che 
alcuni nomi di deità gentilesche, e non si 
cura di terminare ogni suo canto con unepi* 
sodio, lo Spolverini favole, ed anco lunghe, 
volentieri inserisce, e si distende al fin d'ogni 
canto in una digressione; somigliando ad un 
nobii fiume che dopo aver oorsn tra due rive 
alte ristretto, trova un aperto, su cui tutta 
dispiega la sua mobile lucentezza. L’ Alamanni, 
non contento alf imitarlo, traduce qua e là 
.Virgilio, e per tal modo, che spesso nei le sue 
mani, convien confessarlo, i fiori di Virgilio 
appassiscono. Dove poi questi abbandonalo, 
rivolgasi a saccheggiar Varrone, Golumella e 
gli altri scrittori delie cose rustiche; sebben 
non possa negarsi che non descriva alcune 
pratiche agrarie, le quali son proprie solo 
della moderna Toscana. Lo Spolverini airin> 
contro fu costretto avventuratamente ad osser- 


var tutto con gli occhi propri, e però, pren- 
dendo le immagini, non dalle copie, che sem- 
pre smorte le rendono, ma dall’originale delia 
natura, venne a mettere nelle sue pitture più 
verità, più vivacità, più evidenza. Senza che 
dovette alcune volte la sua frase crearsi, e, 
descrivendo operazioni, o strumenti non più 
passati nelle scritture, cercar traslati, allu- 
sioni, similitudini, ìdoli, onde nobilitare, e 
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far degno ciò che descrive, della cittadinanza 
difficile di Parnaso. L’Àlamanni s’apre assai, 
e si dilata nell’ espressioni ; ha molta proprietà 
e leggiadria, ma non poche volte dà nel tri- 
viale; di rado, e poco, si leva in alto; non 
manca all’occasione di affetto, ed abbonda 
sempre, come improvvisatore che altresì fu, 
di facilità, di spontaneità, di naturalezza. Lo 
Spolverini, avvegnaché qualche volta negli 
episodi riempia l’orecchio più che la mente, 
raccoglie nondimeno il concetto, e contrae la 
sentenza più che l’ Alamanni, nel presentare 
i precetti; se noi supera nell’eleganza, ha più 
magnificenza, e men facilmente urta, o ra- 
senta l’ignobilità; è più ricco di affetto, di 
vigoria, d’entusiasmo; eloquenza maggiore in 
lui trovi, e, quantunque scrittor più lento e 
paziente, non discerni altro segno di fatica 
nel suo lavoro, che del lavoro la squisitezza. 
Àmbidue ebbero l’occhio alle Georgiche sem- 
pre; ma con questa diversità nell’affetto, che 
r Alamanni esprime spesso alla sua foggia, 
eh’ è alquanto debole, le cose che toglie da 
Virgilio; e lo Spolverini esprime talvolta alla 
foggia di Virgilio quelle ch’egli cava da sè 
medesimo. Girano, quasi due pianeti intorno 
al grande loro astro: ma lo Spolverini, ben- 
ché ad esso ne’ suoi volgimenti s’accosti meno 
che l’Alamanni, tuttavia viene a rifletterne 
più la luce; come Giove, che sebben più 
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lontano dal Sole, che Marie, è di Marte più 
liiininoso, o come Urano, eh’ è luminoso più 
di Saturno. Ambidue scrissero in versi sciolti , 
chiamati così stoltamente dal Barelli una 
poltroneiia, quando son più difhcili de’ ri- 
mali: nra rAlamanni con quella sua perpetua 
uniformità, confessata dagli stessi suoi parti- 

il lettore, che noi segue senza 
qualche stento; e Io Opolvenm, w 

giaciture, e i versi suoi incatenando, abban- 
dona prima il lettore che questi pronto non 
sentasi a seguitarlo. Diciamo al fine che il 
primo sembra non affaticarsi punto a risve- 
gliare in sè tutte quelle posse, che per avven- 
tura in lui erano, e quindi rimane al di sotto 
di sè; e che il secondo impiega lutto il suo 
potere, ma senza sforzo, ed è grande, benché 
non 8 alzi su la punta de’ piedi. Quegli lascia, 
forse volontariamente, qualche cosa da perdo- 
nargli a un critico urbano, da cui aspetta in- 
dulgenza; questi, procura, non usando verso 
sè stesso indulgenza alcuna, non aver nulla 
da perdonare a sè stesso. 

Se furon diversi Ira loro nel poetare, più 
ancora variaron tra loro nel vivere; benché 
sortito avessero 1 uno e l’altro una nascita il- 
lustre. L’ Alamanni, non alieno della vita mor- 
bida e raffinala, vago dello splendor della 
corte e cortigiano non pochi anni; sempre 
viaggiante or per l’Italia, e quando per la 
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Francia o la Spagna, due volle con pubblico 
carico, e fuggitivo tre volle, una delle quali 
con la macchia sul volto di ribelle alla patria; 
soldato alcun tempo, e per indole forse più 
allo al tumulto della guerra, che non agliozj 
della letteratura, come colui che, giovane an- 
cora, sorpreso venne in Firenze con Tarmi 

addosso, e incarcerato binata ■7"'^* 

uaiivo, cospirato avendo conira il cardinale 

Giulio de’ Medici sotto colore di liberare la 
patria sua, ma in fatto per lo sdegno della 
prigionia^ da cui pretendea che i propri ta- 
lenti e il favor del Principe lo esentassero, 
e però anche superbo; ed in oltre di crudele 
ànimo, poiché s’offerse, ove credasi al Var- 
chi, d’uccidere di man propria lo stesso be- 
nefatlor suo nel suo Principe, e indi fuggì 
senz’avvisarne il cugino Alamanni e il mae- 
stro Diaccetto, che presi vennero e dicoilati: 
versalo per altro e diligente nell’ amministra- 
zion degli affari; compagnevole uomo e di 
urbanità, di gentilezza e di tali altre somi- 
glianze di virludi fornito; e non meno, che 
di sagacità co’ suoi pari, pien d’una pronta, 
coraggiosa e maschia facondia innanzi ai re- 
gnanti. Lo Spolverini, benché splendido, se- 
condo sua condizione, nelle occasioni illustri, 
dato non per tanto ad una vita semplice ed 
uniforme, nemico del soverchio strepilo e 
lume, e quasi sempre vissuto, di quel suo 
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viaggio per l’ilalia in fuori, nel grembo della 
9fia Verona, o in quello d< una solitudine 
amena e verde; facile un poco allo sdegno, 
ma dolce a un tempo ed umano, e natural- 
mente aH'arli per lui coltivate, e agli affetti 
tranquilli d’un padre di famiglia conforma- 
tissimo; uomo da raccapricciarsi ai soli nomi 
d’ingratitudine, di congiura, di vendetta e di 
uccidimento; e nulla orgoglioso, non solo per- 
chè modestamente parlava di sè, essendo tal- 
volta le parole modeste una maschera delfor- 
goglio, ma perchè di sè diffidava, e udiva 
tutti, ed a sè coloro,. che di lui assai men va^ 
levano, antiponeva: ignaro poi nella civil com- 
pagnia d’ogni secreto artifizio; chiuso alquanto, 
massime con persone non più vedute, e, tutto- 
ché motteggevole ne’ piccioli circoli, scontento 
sovente, silenzioso, e presso che imbarazzato 
nelle assemblee romorose; e lontanissimo dal 
volere, e più ancora (tanto la virtù aroava)dal 
saper essere cortigiano. Ambidne frammisero 
agli studi' privati gli affari pùbblici. Se non 
che r Alamanni, maestro della casa della Re- 
gina di Francia, e Inviato di Francesco Primo 
all’imperator Carlo Quinto e di Arrigo Se- 
condo alla Repubblica di Genova, s’adoperò 
fuori del suo paese: e lo Spolverini tra i suoi 
concittadini s’affaticò solamente, ma. con be- 
nemerenza tanto maggiore, quanto fu men ri- 
splendente in faccia del mondo, e più giovevole 
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a’ suoi concittadini la industria sua. Atnb!‘> 
due celebrarono ne' lor poemi due Monarchi 
della medesima stirpe, Francesco Primo e 
Filippo Quinto, e per le mani di due princi- 
pesse, l’una e l’altra italiane, cioè Caterina 
de’ Medici, nuora del primo, ed Elisabetta 
Farnese, moglie del secondo, desiderarono che 
presentati fossero ai due monarchi i poemi 
loro. Ma r Alamanni fu colmato d’onori, e 
divenne celebre tosto: lo Spolverini non ebbe 
favore alcuno, e non entrò nella tromba della 
Fama, che lentamente e con dilbcollà; afBn* 
che si scorgesse meglio, che senza stranieri 
aiuti, e con la sola sua propria forza, v’entrò. 
Per ultimo, ambidue con queste loro Coìti* 
vazioni meritai'ono dell’ uman genere. Perchè 
se è vero che la vita rustica è maestra di 
frugalità^ di attività^ dig'i«s/iz/Vi,comeTullio> 
scrisse, e che Vagricoltura è cosi congiunta 
con la sapienza ^ che si può chiamarla sua 
consanguinea^ come scrisse Columella; meri- 
talo avrà de’ suoi simili chi seppe invitarli 
all’innocenza di quella vita, e alla santità, sto- 
per dire, di quello studio, e invitarli col lin- 
guaggio poetico-, che tanto del prosastico è 
più valido ed efhcace. Ma in questo ancora, 
ha vantaggio dall’ Alamanni lo Spolverini, che 
non si lasciò sdrucciolar dalla penna, il che; 
non oserei asserir dell’altro, alcun verso, del. 
quale, i più casti s’offendano e aeveri.orecchi;. 
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potendosi atlennare del suo poema ciò che 
di tutti i versi dell’inglese Thompsono, non 
essercene ikj solo che Taulore voluto avesse 
neli’ultimo istante del viver suo cancellare^ 
Aggiungasi che lo Spolverini sarà nel parlare 
tanto più possente e autorevole^ quanto nel- 
l’operare fu più., che 1’ Alamanni^ retto ed 
irieprensibile, trovandosi il poeta negli stessi 
termini, in cui l’oratore, che non sembrerà 
mai persuaso egli, e però non persuaderà 
gli altri mai, se alla forza degli argomenti, 
e alia veemenza delle parole non accoppia la 
purezza de’ costumi, e l’integrità della vita. 

Ecco quanto mi parve di scrivere intorno 
a questo mio egregio concittadino. Una statua^ 
ivn busto, una medaglia che gli fosse stata 
decretala pubblicamente, sarebbe a lui più 
onorevole, perchè dal consenso di molti .pro- 
cederebbe. Più caro nondimeno, quando io 
avessi saputo rappresentar bene l’ immagine 
deiringegno suo e del suo animo, parmi do- 
ver tornare a tutti coloro che amano la sua 
memoria il mio Scritto; tanto più caro, quanto 
1 immagine dell’uomo interno è più preziosa 
di quella che il marmo scolpito, il bronzo 
fuso, o anche la colorata tela ci rappresenta^ 
Se poi mi venisse fatto d’invogliare alcuni 
airiraltazione del suggetto, ch’io mi studiai 
di dipingere, direi anche d’aver contribuito 
più all’onor suo, che non fai'ebbe una. statua 
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pubblica, un busto ed una medaglia; poiché 
la miglior maniera, con cui onorargli uomini 
eccellenti, è Tingegnarci di far ritratto, come 
possiam .meglio, da loro. 
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CriovAMBATisTA Spolverini nacque in Veronat 
l’anno 1695 di Ottaviano e di Adelaide con- 
tessa Nogarola, e ci nacque con una peculiare ' 
attitudine all’arte de’ versi, di che ben s’ ac- 
corsero quelli a cui mandato fu da erudire; 
intendo i Padri Gesuiti che reggeano in Bo- 
logna .il collegio di San Saverio. 

Non è raro veder ne’ giovanetti certe fiam- 
melle poetiche, -le quali poi, usciti de' collegi, , 
e jmrtati dai piaceri, o nelle faccende occu- 
pati, si lasciano in petto a poco a poco mo- 
rire: ma cosi non fu dello Spolverini. È vero 
, che, a tener vive in sè stesso le innate faville, 
non poco aiulollo quel grande' a nimator degli 
ingegni Scipion Maifei, con cui tante più si 
addomesticò, che a quella di lui avea conti-* 
gua la propria casa. Nè perchè gli sopravve- 
nissero i pensieri della famiglia, perduto il. 
priinonato fratello Girolamo, e le cure della 
. figliuolanza, toltasi da Vicenza in moglie Sa- 
vina Trissino, si smorzò, o illanguidì quel 
. suo poetico fuoco; ciò. che nè tampoco segui 
per gli uffizi civili, ch’ei non volle mai rifiu- 
tare. Il che mostra che acceso veramente quei 
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fuoco Io avea natura, e non già una certa va- 
ghezza di non esser da meno de’ suoi * condi- 
scepoli, di battere la via stessa e di conse* 
guir-e gli Stessi applausi, secondo che si vede 
in tanti altri, ne’ quali un vento d’altra va- 
ghezza o passione, che prenda dopo la edu- 
cazion loro a soffiare, tosto o tardi lò spegne. 

Ma tanta difficoltà incontrasi neiresercizio • 
d’ogni bell’arte, che per quantunque stata sia 
favórèvòle la natura, molte condizioni estrin- 
seche si ricercano, chi vuol toccare il sommo 
dell’eccellenza. Oneste condizioni non mah- 
carono aU’artefice nostro, ed io mi contenterò 
.al nominarne tre; un aere amico e felice, quel 
certo è quello che spira dal nostro Baldo; 
rarhicizia stretta ch’io accennai, di Scipion 
Mafiei; e finalmente Tesser nato nobile e ricco, 
requisito anche questo di gran momento, e 
per Cui Tuoino ha, pari le altre cose, gran 
vantaggio da tutti coloro che vennero solt’al- 
^ tra stella nel mondo. Chi non sa che spesso 
costretti sono a* Irar dalle lettere la lór vita, 
e che il ininor male a cui vanno esposti si 
è di precipitare i lavóri, affinchè più presto 
ne riscuotano gli emolumenti? Bello e nuovo 
* argomento di poema georgico era per verità 
la Coltivazione del Riso. Or potuto avrebb’e- 
gli, non dico trattarlo • con gran diletto, ma 
pur concepirlo nella sua ménte, ove trovato 
non *81 fosse nel mezzo ad una campagna sua 
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propria^ e .sopra un fondo 'di tale ampiezza, 
quai si richiede alla coltura di quella biada? 
Laccio che mosso non po tea essere se non dai-; 
l’amore dell’arte, ingenti perculsus amore^ 
come Virgilio, o da quel desiderio si strano, 
e si naturale ad un tenipo, che si risveglino 
nelle altrui menti, spesso non sapendolo noi, 
certe idee rappresentative, del merito che in 
noi è. Quell’aria di dignità e di grandezza, 
che passò dall’animo dello Spolverini nel suo 
poema, n’è un pregio anch’ella; ed io noii te- 
merei dir di lui quel medesimo che Pietro 
Giordani del candidale Pallavicino, benché 
l’uno in versi e l’altro in prosa scrivesse, cioè, 
avere impresso nello stile un suo singoiar ca- 
rattere^ che subito fa immaginare la prosapia 
e la educaziorie nobilissima delVautore, 
Gotidotto a fine, il poema, ei disse tra sé, 
ricordandosi del precetto d’ Orazio, in Metà 
descendat judicis aures; e il suo Mezio l’ebbe 
ip Giuseppe Torelli, tuttoché altri pur con- 
sultasse, e troppi per avventura. 11 consultar 
molti ha certo ì vantaggi suoi, ma i suoi pe- 
ricoli ancora; éd io, tutto ragguagliato, farei 
di scegliere un consigHer buono, e starei con 
quello. La revisione del Torelli, la qual ris- 
guarda lo stile principalmente, ed il verso, 
fu accuratissima . e sensatissima. Nè si può 
negare che molto a lui non debba lo Spol- 
verini; di che ciascun può accertarsi, caduto 
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essendo il manoscritto nelle mani di Bennassù 
Montanari, che noi cela ad alcuno, e (:he bea 
merita, chi al suo fino gusto rimiri, di posse* 
derlo. Servigio simile rendè al Mascheroni il 
Bertòla che Tornò tanto delle sue penne-, come 
lo stesso Mascheroni a me scrisse; aggiun* 
gendo, che se tutti i versi del Bertolafossero 
virgoleggiati y èi si rimarrebbe la cornacchia. 

Esopo. Stimerem noi meno per questo T/n- 
vito a Lesbia^ e .la Coltivazione del Riso? 
No; perchè se il giovarsi della critica d’un 
amico non fosse un punto alla perfezione del- 
l’opere necessario, non |o’ avrebbe Orazio, nè ' 
dopo lui tanti altri maestri-, si caldamente 
raccomandato.- Ciò di cui più presto io mi' 
maraviglio, si è il pentimento nel Veronese 
d’avere accettato i suggerimenti, pentimento' 
espresso chiaramente in una sua Lettera del 
1758 al come Marc’ Antonio Trissino, cioè 
delTanno stesso che fu pubblicato il poema. 
Altro non saprei che notare, ch’ei cominciò 
poco appresso a patire infelicèm'ente di epilessia. 

Pochi rimangono de’ suoi brevi componi- 
menti i quali, non essendo mai stati raccolti 
e stampati insieme, comunemente s’ignorano. 
Ne darò un saggio ne’ due seguenti sonetti, 
che celebrano il primo la Vestizione, e il se- ' 
condo la Professione d’ una delle sue fìglié in 
un monastero della nostra città. 
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roi, che presenti al sacro uffìzio sieUj 
Tenere madri ^ e genitori amanti j 
Pinta avendo negli occhi e ne* sembianti 
■ (Quella pietà che dentro il seti chiudete: 

Or che tanta di me parte vedete 
Volontario olocausto aWara innanti^ 

Se di' gioja o di duol sien questi pianti , 

Che invan studio celar , deh non chiedete. 
Ch* io noi so dir: so , che mirando impresso 
Di tal fiamma quel cor, di Dio quel volto j 
Sospiro e godo, e in un m* agghiaccio e accendo: 
So che lieto per lei, grave a me susso , 

Fra dolcezza e stupor in me raccolto , 

Pfè Ui , nè me, nè sì gran prova intendo. 


Farmi non potersi rappresentar meglio i di- 
versi afTetti da cui l'animo è combattuto d’ un 
padre amorosissimo e religiosissimo insieme. 

Vivi felice , o tu, di cui la sorte ' 

Compiuta è al fin: noi d’uno in altro lido 
Miserii errando andiam per questo infido 
Golfo pien di procelle , e navi assorte. 

Da te preso è già il porto , onde più scorte 
Stender^ puoi Parme alP immortai tuo nidoi 
'Menti'* io da lungi , te chiamando , grido 
Mercè , soiCaltre stelle ignote e smorte. 

Deh , mia cura e -del del , se tanto o quanto 
T* occupa il sen cPun gtniior amante 
L’alto periglio , e P angoscioso pianto , 
Impetra al legno mio , che di tue sante 
Aure al favor s*ei non ti segue accanto , 

Tu almen ne accaglia le reliquie infrante. 

Chi non corre con la mente. a quel Virgiliano? 


Vivile fèlices, quibus est fortuna peracta 
lam sua: nos alia ex àliis in fata vocamur. 

Ma chi s’aspetterebbe d’udire in bocca d’ un. 
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poeta che favella ad uoa sua fìglia già mo- 
naca, quelle parole ch’Enea dice ad Eleno e 
ad A.ndroraaca, da lor congedandosi^ Così i 
grandi poeti s'imitano da chi li somiglia. 

Con io stesso affetto si rivolse a quell’altre 
delle sue figlie che si monacarono ; ma pel fi- 
glio, il quale, dopo altri dué, che perduti avea in 
fasce, gli morì neU’elà d'anni otto, altro su le. 
carte non pose che quel verso del suo poema : 

^ La speranza e Vonor di nostra gente. 

Fu quello il .colpo che veramente prostrollo, 
e ch'egli sentì sino al giorno ultimo della vita 
che nel i se gli estinse. 

11 tempo, che indebolisce ed annulla tante 
riputazioni, sempre più rinforzò e stabili 
> quella dell'autore del Riso. La* Compagnia di 
Gesù ne promosse la lettura tanto più volen- 
tieri, che sillaba non v'ha che offenda il co- 
stume; e quindi la si può francamente ai gio- 
vanetti mettere in mano. Se ne moltiplicarono 
l’edizioni, ma le più pregevoli son le tre di 
Verona, con le quali gareggia di bellezza la 
Padovana, mentre le vince d'utilità; e ciò in 
grazia delle illustrazioni, di cui l'arricchì a 
uso delle scuole con molto giudicio il valoroso 
abate Casarotli. Poema .forse non comparve 
dalla metà del passato secolo in giù, che me- 
. ritasse ugualmente il nome di classico; se- 
nonché T. abuso che or si . fa di tal nome, 
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toglie il potersene, quando più caderebbe in 
taglio, valere. 

Fu lo Spolverini ben disposto della per-^ 
sona, di statura mezzana e quadrata, grasso 
in faccia anzi che no, e rubicondo: lineamenti 
grandi, occhi vivi, fronte spaziosa,, fìsonoinia 
dolce ed-aperta. Un tratto avea molto signo- 
rile, e sì cortese ad un’ ora, che degl’ inferiori 
ei tirava a sè il rispetto insieme e la benevo- 
lenza. Risentlvasi facilmente, ma con uguale 
facilità si calmava, ridendo de’ suoi sdeguuzzi 
egli stesso. Renchò d’ indole melanconica, non 
gli fallirono i molti: a maraviglia hel parla- 
tore chiamollo il Becelii nel terzo de’ suoi 
Dialoghi , ove, se oggidì scrivendo si debba 
usare la lingua del buon secolo^ si discute. 
T'fell’uso delle ricchezze serbò questo tempe> 

■ ramenlo che parve troppo splendido ai parchi, 
ed ai prodighi non abbastanza: dunque colse 
nel segno. Nato con un cuore fatto per amare, 
ebbe a dovizia su che tutta esercitar la sua 
tenerezza; perchè, oltre la moglie, nove fi- 
gliuole e tre figli, carissime gli .erano due so- 
relle, e massime quella ch’entrò in casa Turco, 
ed è PAmarilli del suo poema. Se in poesia 
diffidava troppo di sè, non è che non sentisse 
le proprie forze, senza che un poema non 
avrebbe intrapreso; è che sentiva profonda- 
mente la difficoltà di giungere aU’oltimo, sen- 
timento salutare che la necessità ci dimostra 
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della fatica e ci salva in parte dalla preSon* 
zione. Quanto poi ai carichi civili, nè la jpra> 
denza si desiderò in lui; nè potea, avendo la 
probità, desiderarsi la diligenza, che della 
probità stessa è così gran parte. Padre di • 
famiglia, cittadino e poeta, ora in Verona, e 
quando ne) seno delle sue ville o per pubblico 
ufficio sul lago di Garda; o anche viaggiante 
con la moglie (da cui mai non si disgiungea) ^ 
per ritalia tutta ; lontano sempre dalle brighe ' 
letterarie, dalle rivalità, dalle leghe, presentò 
in sè Tesempio d'un gentiluomo amante della 
patria, il quale star voglia in compagnia delle 
Muse, ed offerì T immagine d'una vita, che 
molti ammireranno, invidieranno alcuni, e 
pochissimi imiteranno. 


\ 
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ÌHenche non pochi esempi s’abbiano (Vuomini 
dotti, che al lè scienze applicaronsi, ed alle let- 
tere, che'geometri furono a ùn- tempo, e poeti, 
tuttavia scorgesi che dopo i primi anni si distac- 
carono dalla poesia, e con le sole matemati- 
che, o pure o miste, si stettero, Bnchè bastò 
loro la vita. Ma Giuseppe Torelli questo ci 
offre di singolare in sè stesso, che sino agli 
ultimi dì passò dall’arte de’ versi alla scienza 
della quantità, e da questa ritornò a quella 
con una facilità iocomparabile: al che se ag- 
giungiamo, che cognizion di più lingue e let- 
terature, erudizion generale, e fino gusto per 
le belle arti èra in lui, s’intenderà legger- 
mente, quanti tornar dovessero, e quanti vari- 
i suoi intellettuali piaceri. E però s’io consi- 
dero ancora che nè la virtù gli mancò, nè 
un corpo bene organizzato, nè quel mezzo 
tanto desiderabile tra la povertà e la ricchezza*, 
che gli riuscì ottener la stima degli stranieri , e , 
ch’è molto più difficile, de’ suoi concittadini, 
e che un sincero sentimento e profondo della 
religione, senza cui nulla vai tutto il resto, 
ei nodriva, m’accorgo, essergli toccato tutta 


Digitized by Google 



94 E r 0 6 I o 

quella felicità che si può qui dagli uomini 
conseguire. Certo chi non ha speranza nella 
vita fiitura^ non vive nè meno in questa ^cO’ 
me dicea Lorenzo de’ Medici, secondo che 
narra il Valori; in questa, dove lietamente 
non si cammina verso l’eternità, se non che 
a modo di coloro che navigano in vèr TAra- 
bia, i quali sentendo vàn sempre più le dolci 
fragranze che lor porta il vento da quelle 
rive a cui tendono. 

Il Torelli nacque in Verona il 3 novem- 
.l>re deU’anno vjai. Luca fa il padre, one* 
stisaimo negoziante, e la madre Angela Alber» 
tini veneziana. Rimasto senza il padre nell’età 
tenera, confessava dover lutto alla madre, 
donna non ordinaria, che il fìglio, non se, 
amava nel figlio, e (die, dopo statagli maestra 
ella sola, il pose nel collegio patrio de’ Padri 
Somaschi, poi consegnollo ai fratelli Balle- 
rini che fanciulli iii casa educavano, e finai- 
« niente allo Studio di Padova, dilungandoselo 
più ancora, il mandò^ Ivi si potè dir di lui 
quello, che Cicerone d’Ortensio ancor giova- 
netto, cioè che ingenium, ut PhiHiae signum^ 
simul adspectum et prohatum est. In effetto 
mostrò subito no certo senso dell’ottimo in 
ogni cosa, una mente chiara, ben fatta, e, a 
parlar così, geometrica, e nel medesimo tempo 
un’anima di sottile temperatura e gentile, 
oud’ei non sapea quasi vedere, o udire, so 
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non se ciò che ragionevole fosse e leggiadro; 
senso ^ il ripeto^ deiroUimo in ogni cosa che 
fedelmente lo scòrse per tutto il suo corso 
.mortale. Il perchè io ncm istupisco che quei 
professori^ veggendo tanta maturità di giudi- 
ciò, e insieme tanta gravità di costume, non 
solo ammirassero in lui un allievo che .molto 
di sè promettea, ina accarezisassero un consi- 
gliere, che interrogar poteano utilmente. Il 
Dandini chiamollo sin d’ allóra pien di dot- 
trina In un suo libro che gV intitolò; e il 
Morgagni leggevagli nella privata stanza quelle 
Orazioni che appresso dalla pubblica cattedra 
.recitava; il che per altro io non so a qual 
de’ due faccia veramentb più onore. 

Laureato in legge, e ripatriato, mutò il 
soggiorno; il modo di vivere non mutò. Ip 
stesso arder per gli studi, la stessa modera- 
zione ne' passatempi, lo stesso rispetto ai ca- 
pelli bianchi. Quel solamente che in lui ap- 
parve di nuovo, furono i continui segni di ri- 
verenza, di gratitudine, di amore alla madre, 

. a cui s’era ravvicinato; segni, dai quali per 
volger d'anni o sopravvenir d'accidenti, non 
rallentò punto. Ricordami, che domandato, 

, se viaggerebhe, egli, che massime in Inghil-^ 
terra- ragioni avea di condursi, come vedre- 
mo, rispondea sempre, non si toccasse a lui 
un simil tasto, finché il cielo la madre gli 
conservava. È ver^ che, perdutala, non si mise 
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già tra le poste; ma qual maraviglia, che, 
giunto ai di là de’ cinquanta, e avvezzo a 
una vita sedentaria e uniforme, l’animo non 


gli desse d’uscir di colpo delle sue inveterate 
abitudini, bazzicar con gli ostieri, i monti pas- 
sare ed i mari, farsi, in una parola, tuli’ altro 
da sè medesimo ? 


Non è chi non conosca le Favolelte d’E- 


sopo, monumento di antica sapienza, che l’età 
fanciulla ha per mano, la virile ammira e la 
vecchia, e un Socrate si corapiac(^e, se non 
mente il racconto, di porre in versi pochi dì 
innanzi di ber la cicuta? Il Torelli di gre- 
che mutolle in latine, parendogli che nella 
liOgua del Lazio non si fosser portale ancora 
con eleganza, e le ornò di note Opportune, e 
d’una erudita prefazione che in forma di let- 
terà indirizzò al suo venerato concittadino 


Scipion Maffei. Ignoro perchè inedite sien 
rimaste. Questo non fu d’una operetta, in cui 
trattasi di rivoltare alle lettere un giovane che 
aH’armi inclinava; però due donne lui, ch’era 
un Giacomo Pindemonte, brigànsi, apparen- 
dogli in sogno, di trar ciascuna a sè con in- 
gegnosissime dicerie; e son la Milizia ap- 
. punto, e la Letteratura. Leggila se vuoi sen- 
tire il greco Luciano parlar ialinguadel secpl 
d- Angusto; e dove sentir ti gradisse parlar 
la lìiedesima lingua il francese Pascal, leggi 
tre Dialoghi dello stesso Torelli stampati 
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senza nome in Colonia, che risgaardano i due 
primi certe questioni teologiche intorno ài Di- 
giuno, e il terzo la dottrina in generale del 
Probabilismo. Non contento al dettar lodevol- 


mente in latino, e al conoscere il greco, pe- 
netrar volle sin dai primi suoi anni all’ebraico, 
li denota una Dissertazione, al MafTei anche 


questa indiritta, ove si contengono alcuni con- 
fronti fra il testo ebraico e la greca interpre- 
tazion de’ Settanta. Dissertazione che • il pa- 
dre Carmeli, professore in Padova di lingue 
orientali, disapprovò in riguardo all’assunto, 
ma per verità con troppo rigore, quando la 
natura si consideri delle correzioni che il no- 


stro autore modestamente propone. E forse 
son del tempo med^imo due Ragionamenti, 
che si cercarono indarno tra le sue carte, su 


punti di giurisprudenza gravissimi, a cui non 
roeno^ che ad ogni altra facoltà o disciplina, " 
con l’arco dell’osso atteso avea su la Brenta. 


Ma nè la giurisprudenza, nè tutte quelle 
altre scienze, che diconsi metafìsiche, nè la 
fìsica stessa, benché vada delle sue macchine, 
e de’ suoi sperimenti tanto superba, polca 
soddisfare uno spirito di contentatura, in tutte 
le cose diffìcilissima, la qual nascea nel To- 
relli da quel senso della perfezione soprin- 
dicato, per cui non appagavasi che di ciò 
che avesse faccia di vero. Quindi abbracciò 
le matematiche e quelle singolarmente che si 
Pindemonte^ Elogi y voi. 11. 7 
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Riamano pure, alle ^uali accoppiò, con raro 
e secreto noJo la poesia ch’egli sliinara ugual- 
mente vera in sè stessa, perchè fondata, qual 
siasi il variar delle opinioni, e il fantasticar 
degl’ingegni, su la base ferma ed etèrna 
della natura. 

Io dissi che abbracciò le matematiche pure 
singolarmente, perchè se l’idraulica chìarnolto 
a sè, e gli piacque, fu per poco tempo. Cia- 
scun sa che non picciol vantaggio a noi Ve- 
ronesi tornano quelle ruote, mediante le quali 
adacquiamo con l’Adige e ravviviamo i no- 
stri begli orti; ma noto è non meno che ri- 
stanno, sempre che il fiume o per le piogge 
che cadono nell’autunno, o per le nevi che 
nella primavera si sciolgono, ingrossa; atte- 
soché allora la forza impulsiva ugualmente in 
ogni parte opera deU’ordigno, che per conse- 
guenza cessa dalla sua vertigine, e sta. Il To- 
relli, volendo levar via questo incomodo, una 
ruota immaginò che girasse sotto acqua ; quindi 
ne spezzò i raggi in due parti, a fin d’otte- 
nere, ciascun raggio contraendosi nel giro, o 
allungandosi, una diversità d’urto, e però il 
moto, com’egli si confidava. Bello è l’ artifi- 
zio, tuttoché alcune difficoltà gli movesse 
contra il Poleni a cui è diretto 1’ opuscolo, e 
l’Eulero a cui venne comunicato; dimaniera- 
chè l’aulore così raffreddò della sua inven- 
zione, che ne’ suoi ultimi anni quasi la dis- 
pregiava. 
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- E per la stessa ragione^ che Ira le scieo^e 
area scelto la matematica ( se questa n'è una , 


e non più presto un nobile e sublime stru- 
mento che a molte serve di loro) eifece par- 
ticolarmente le delizie sue della sintesi e dei 


geometri deirantichità, ne’ quali la precisione 
,Q il rigore vanno a maraviglia del pari con 
la semplicità e l’eleganza. Mon già che l’im- 
portanza dell’analisi moderna sconoscesse, e 
l’utilità. Ma io avviso che non poco sareb*- 
bergli andate a sangue queste parole, che 
nelle Confessioni di Rousseau si ritrovano: 
Je naimois point celle manière cTopérer sans 
aavoir ce quon fait; et il me semlle^ que 
résoudre un prohlème de géomélrie par les. 
équationSj cétoit jouer un air de musique en 
toumant un manivelle. Si rivolse anch’egli in 
Padova con mollo calore all’algebra, passati 
ch’ebbe quegli elementi di geometria che 
mostrar si sogliono nelle scuote^ senónchà, 
abbattutosi in Vicenza, mentre rimpatriava, 
a dotto matematico che rifar consigliollo a 
più lento passo la strada, e ricordatosi forse 
di Newton, che prese di nuovo in mano i prischi 
geometri da lui troppo tosto per l’amor dell’ al- 
gebra smessi, tolse a studiare di nuovo Euclide, 
ma in Euclide medesimo. E come rise al- 


lora di sè, cosi degli altri era solito ridere, 
che su i moderni libri Io studiano, e di que- 
gli autori ancora, che riordinare il pretesero. 
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rompendo quella catena mirabile di propoai- 
zioni che passano Tana nell' altra, e formano 
un tutto da vincere qual v’ha di spirito piu 
determinato di non si dare che all’ evidenza. 
La stessa cura pose negli altri Greci, e mas- 
sime in, Archimede; il lume del cui ingegno, 
per usar le parole deli’Algarotti,non èpunto 
oscurato da tutte le moderne invenzioni. 

Frequenti erano i problemi che il nostro 
Giuseppe a sè proponea, sfidando quasi sè 
stesso, o proponeano a lui i suoi amici, se- 
condo l’usanza, che al suo tempo tenea più 
che oggidì, di mandarsi scambievolmente i 
problemi da sciogliere, come nell’Òriente gli 
enimmi da interpretare. In uno di sì fatti 
problemi, dei qual pubblicò con le stampe la 
soluzione, trattasi di determinare le parti, o 
sia i meriti parziali da un capitale prodotti, 
e dimandati innanzi al fine dell’anno: ciò che 
egli eseguisce con una curva, che scala dei 
meriti chiamò volentieri. Sembra volesse imi- 
tare il Leibnizio, da cui Io scioglimento d’un 
bel problema, che a mercatura partiene, ab- 
biam negli Atti di Lipsia. 

Ma non raéno che della sintesi, che sem- 
pre in voce ed in iscritto promosse, meritò 
bene dèlia moderna analisi, tentando di por- 
tare il rigore e la certezza dell’antica geome- 
tria nella più alta parte e più utile di quel 
metodo; dico nel calcolo infinitesimale. Noa 
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essendogli stalo dato veder le correzioni e ri- 
forme che nella metafisica del Calcolo ai no- 
stri di venner falle, crederò facilmente ch’el 
non riconoscesse per geometrica la base su cui 
innalzalo l’ayeano i preclarissimi suoi inventori. 
Potea egli star contento all’idea che delle in- 
finitesime quantità ci dà il Wolfio ne’ suoi 
Pdementi, rappresentandole a modo di quan- 
tità incomparabili alle più grandi non altri- 
menti, che ìncomparabil si dice un granello 
d’arena rispetto a un monte? Gioverà udire 
il Torelli medesimo, che in una lettera al 
padre Riccati, la qual conservasi manoscritta, 
nel seguente modo ragiona della sua opera De 
ISihilu Geometrico^ con cui un nuovo princi- 
pio a quello che non . gli quadrava* s’ingegnò 
di sostituire. Il Libro di ella m'accenna del 
Maclaurin^ non ho mai veduto; onde non 
posso dire con ventò daver seguito la sua 
scorta; benché mi sarebbe molto onorifico V a- 
ver posto il piede' ne' vestigi di quel grande 
uomo. Ben è vero che se’ egli chiama le 
quantità^ di cui si tratta^ infinitamente pic- 
cole^ o sia evanescènti^ ha egli detto lo stesso 
diti il B/evvton , cioè niente dì più chiaro che 
si dicesse il Leibnizio ed i suoi seguaci, lo 
certamente duro egual fatica ad intendere 
che si voglia dire quantità indefinitamente 
piccola bensì y ma però determinata, non 
Jbrmandomisi nella mente veruna idea die 
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corrisponda a questi due termini; chè quanto 
al dirla nulla, dopo averla così chiamata^ 
così hanno fatto tutti, qualunque concetto ne 
avessero , temendo con V esattezza geometrica 
ne restasse offesa. In fatti dopo il Libro del 
Maclaurm non però son cessate le dispute in 
questa matei ia, ed ella ben sa che la signora 
Agnesi ha preteso ultimamente di spiegar 
l'indole delle quantità infnitesimc per la na- 
tura dell' incommensurabile; e che il padre 
Boscowich ne' suoi Elementi Geometrici, dopo 
aver confutato il Leibnizio ed il Newton, pro- 
mette di dire egli stesso qualche cosa che 
soddisfaccia. Die' egli in quel luogo che le 
quantità infinitesime, se s'intendono deter- 
minate, son veri nulla; ma che tali non deb- 
bono intendersi, ma sì bene cotanto piccole, 
che noi possiamo diminuirle a piacere, co- 
sicché la loro grandezza non sia mai stabi- 
lita; dove è manifesto che fra la quantità in- 
finitesima che si calcola in geometria, e fra 
il nulla egli mette vera e reai differenza, lo 
tengo, al contrario, che le dette quantità siano 
lo stes.so che nulla, ma nulla determinati, 
cioè a dire piuttosto quelli che questi. Ora 
Vaver definito quai sieno cotesti nulla, dei 
quali tratta la geometria, e che però chiamo 
geometrici, l'averli espressi co' veri simboli, 
escludendo quel carattere vago O ,t averli di- 
stinti ne' loro getieri, e additato il modo di 
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talcolarlì^ il tutto dimostrando secondo lo 
stde rigoroso degli antichi, che solo è atto a 
convincere, è quello che fcfrma il pregio della 
mia operetta. Cosi il Torelli. 

Parve al l'autore che roperelta, cora’ei la 
chiama, fosse poco gradita, e forse non • ab- 
bastanza intesa. Un nuovo libro pubblicò 
dunque che intitolò Geometrica, nei quale tre 
problemi propone, e scioglie prima* sintetica- 
mente co’ principi della greca geometria, indi 
analiticamente con la sua dottrina del nulla 
geometrico. Qui vedesi a maraviglia quanto 
J'analisi vantaggi la sintesi per la facilità e 
speditezza, a non parlar della sua estensione; 
e quanto la sintesi vantaggi alla sua volta l'a- 
. naiisi per la via non oscura punto, sebbene 
un po’ faticosa che tiene. Senzachè non di 
rado giunge anco ai suo intento più agevol- 
mente, come atfermò il cavalier Gagnoli nel 
Proemio alle sue Sezioni Coniche, confes- 
sando d’essersi parecchie volte scontrato in 
diverse pagine A' algebra, ove poche linee ha^ 
stavano con la geometria rappresentativa. E 
perchè nell’ultimo de’ tre problemi soprindi- 
cati si parla degli archi de^ quadrati scaleni, 
il Torelli v’inserì ciò che su la quadratrice di 
Oinòstrato nelle collezióni si riferisce di Pappo; 
valendosi il primo del codice Vaticano, ch’e- 
*gli emendò e tradusse, non pago com’era della 
versione che data ce ne aveail Goramandino. 
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Sofferia poi di malissima voglia che ci man-' 
casse ancora- una dimostrazione per tutti i ca^i 
soddisfacente d’an teorema de’ più illustrile 
di cui non ha la fisica il più fecondo^ di 
quello della composizione di due moli in un 
solo: nella meccanica ci dà sempre innauz', 
e per conseguente regna nell’ astronomia. 11 
Torelli ce ne regalò una che riuscì agl’ intel- 
ligenti bellissima, e in cui venne ad incon- 
trarsi col celebre padre Frisi, che alla stessa 
ricerca s’era contemporaueamenle rivolto, e 
che la dimostrazion sua pubblicò nelle sue 
Instituzìoni tre anni appresso. Ed anche il 
suddetto opuscolo del Torelli è in lingua la- 
tina, di cui bisogna dire ch’ei conoscesse tulle 
le grazie, quando nè tampoco gli fallian quelle 
che la geometria nella sua severità può ricevere. 

Molto egli amava la lingua di Cicerone e 
di Livio, e più frequentemente scriveayi, e 
più volentieri che nel voigar nostro; e cal- 
damente do studio e l’uso ne raccomandava. 
Credea esser dell’ onor degl’italiani lo scri- 
vere in quella lingua ch’eglino dovean tenere 
io conto di propria non meno che l’italiana 
medesima; e però noi movea nulla resempiu 
che in contrario s'adduce de’ Latini appunto, 
i quali, benché sludiasser la greca, pochissi- 
mo tuttavia iu questa dettarono. Quale stu- 
pore di ciò se i Romani volevano ai G»ieci,‘ 
di cùi distrutto avean la possanza, la gloria 
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parimenle tor dolfe lellere? P«r noi airincan- 
tro, che non siain più Italiani in ordine al- 
r impero del mondo, è bello il conservare di 
tanto patrimonio almen quella parte che sola 
ci restò, la favella. Lascio che, volendoci tare 
intendere alfallre nazioni, usar converrebbe 
la lingua francese, ove non ricorressimo alla 
latina; che è, il ripeto, favella nostra, perchè 
ereditata dai nostri ma22Ìori, e certo da noi 
meglio che dagli scriuòri deiraltre nazioni in 
ogni secolo maneggiala. Ma ei non avvisava 
per questo che s'avesse a trascurar l’italiana, 
conformechè gl Italiani malamente opinarono 
un tempo: bramava che I’ una o l'altra, se- 
condo le occasioni diverse e i bisogni, venisse 
in cam[)0. Quattro non brevi Lettere in ita- 
liano ci rimangon di lui, di due delle quali 
soltanto purmi toccare. L’ima va al suo amico 
Clemente Sibiliato, e contiene la spiegazione 
di due luoghi di Dante, a cui grandissimo 
amore avea posto, e di cui alleslia uu nuovo 
testo eoa illustrazioni. Il primo luogo è la si- 
militudine del ràggio che da acqua o spec- 
chio riflpttesl, e sale per modo eguale a quello 
in cui scende, eh’ è la stessa spiegazione che 
il padre Lombardi nè diede molti anni ap- 
presso senza citare il Torelli, di cui certa- 
mente non avrà veduto ro'puscolo: nel secondo 
anche questo del Purgatorio, si tratta 
dell’apparizione di Beatricè all’ innamorato 
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poeta. L’altra Lettera, al marchese Gherar- 
dini, difende Io stesso Dante centra Voltaire, 
i cui abbagli non meritavano per verità una 
sì accurata e seria confutazione; ed è un ado- 
perare la clava d’Èrcole, come far volea queU 
l’uomo d’Esopo, per ischiaccìar delle pulci. 
Il Torelli dettava molto bene in italiano ezian* 
dio; pure io non so se con tutta quell’ele- 
ganza, quella forza, quella leggiadria che in 
latino. Fu sempre di pochi il risplendere 
ugualmente in ambidue gl’ idiomi; e forse 
non havvi altra città che nominar possa tre, 
che succeduti l'uno all’altro si sieno in tale 
prerogativa, al par di Bologna, la qual vanta 
un Francesco Maria Zanotti, un Luigi Pai- 
cani, un canonico Schiassi. 

Non è di molti nè anche il segnalarsi d'u- 
gual maniera nella sciolta e nella legata fa- 
vella. Eversi del Torelli alla sua prosa non 
cedono, se io m’ appongo; benché, soddisfa- 
cendo agli altri, paresse non soddisfar bastan- 
temente a sè stesso, pochi essendo, e brevi la 
più parte, i componimenti poetici che di lui 
abbiamo. Tutti del resto in volgare; ed è una 
certa maraviglia che, amando egli d’eserci- 
tarsi più nella latina prosa, che nell’italiana, 
e anco esercitandovisi meglio, un sol verso 
latino non si vedesse uscirgli mai dalia penna. 
Mostra eziandio, che più che del comporre, 
del tradurre prendesse diletto; cosa che alni 
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sembrava non altrimenti, che al padre Ceva 
nella sua operetta intorno al Lemene, per poco 
non raen difficile e maravigliosa dell’ inven- 
tare. La prima prova che diede in questo di 
sè, fu la Traduzione del primo Libro déir£- 
neide, che pubblicò unitamente al primo dcL 
Y Iliade del marchese Maffei, premettendo un 
Ragionamento assai dolio, in cui si fanno al- 
cuni confronti tra la version del Maffei e quella 
del Salvini. Questi confronti, che in favor del 
secondo non ridondavano, spiacquero al signor 
Lami, il quale amava il Saivini grandissima- 
menle, cioè sino u trovar belle di lui anche 
le versioni; e forse contribuirono ad operare, 
che del Torelli la Traduzione altresì, ch’ei 
nelle sue Memorie Fiorentine non approvò^ 
gli spiacesse. Il Torelli, in vece di spendere 
ii tempo a rispondere, speselo a traslatare il 
secondo Libro: ma più oltre, qual ne fosse 
la cagione, non procede. Traslalò bensì ii 
Pseudoio di Plauto, alcuni Idillj di Teocrito 
e di Mosco, Catullo su le nozze di Peleo e' 
Teli , e qualche altro componimento. La tra- 
duzione per altro, da cui riportò maggior 
lode, sembra essere stata quella famosa Ele- 
gia di Gray sopra un Gimiteró di campagna; 
Elegia che rapidamente sparse per tutta Eu- 
ropa, che ne restò penetrata, la dolce, pro- 
fonda e filosofica sua tristezza. Molto anda- 
vagli agenio la lingua inglese, che alla francese 
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(li gi’iin lunga egli preferla; nè poco, innol- 
truto alquanto negli anni, si compiacque della 
spagnuola. Gliela fece apprendere il deside- 
rio di leggere nell'originale quelP incompara- 
bile Don Chisciotte, dal quale passò ai poeti, 
e di Garcilasso della Vega singolarmente in- 
vaghì. Si può dunque conoscere le lingue 
straniere, nè il suo esemplo è già unico, senza 
discapitar nella propria, ove in questa s’ ab- 
bia studiato prima: di che penano a persua- 
dersi certi amanti troppo fedeli della patria 
favella, che non toccherebbero per cosa del 
mondo un libro di Francia o Inghilterra, e 
che per tal modo confessan quasi di posseder 
male ciò che temon di perdere sì facilmente. 
Vi son poi degli altri che sprezzano per so- 
verchia delicatezza uh autore, quando del se- 
colo d' Augusto non sia; e da questi altresì 
discordava il Torelli, che nella sua edizione 
del Pseudoio non dubitò di chiamar gran 
poeta Stazio, che Dante ebhe in tanto pre- 
gio, che lo fece sua scorta dopo Virgilio. Io 
aggiungerei che d’un poeta grande insegnano 
ancora i difetti. E però non si metta in mano 
de’ giovani, se si vuole, altro che l’oro Au- 
gustano: ma perchè, giunto a una ‘certa età, 
dovrà l’uomo la soddisfazione invidiarsi di 
esaminar ciò che ogni sècolo partorì di più rag- 
guardevole, notar gli autori differenti, contrap- 
porne le invenzioni e gli stili, e, filosofandovi 
sopra, la sua critica perfezionare e il suo guslo.^ 
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Nel Ragionamento eh’ io dissi, e che all’ Ac- 
cademia delle Scienze di Bologna è diretto, 
dichiara il Torelli mettere in ordine una 
nuova edizione di Diofanto^ e d' illustrarla 
con una singoiar fatica dell' insigne letterato 
Andrea Marani^ eh’ è quel matematico Vi- 
centino che gli fu per guida, com’ io accennai 
sin dal principio di questo Elogiò. La nuova 
edizione non ebbe luogo, nè vestigio trovos- . 
sene dopo la sua morte tra le sue carte. Si 
trovò in quella vece un Trattato latino di 
Prospettiva, che il suo concittadino Glovara- 
batista Bertolini, il qual dava le lezioni del 
disegno nel collegio militare di Verona, pro- 
dusse in luce. Potrebbe parere che dopo i li- 
bri su tale argomento dello s’Gravesande,del 
Taylor e d'Eustachio Zanotti, inutile tornasse 
questo; ma non parrà chi considera la strada 
diversa, per cui andò l’antor suo, che noti 
solamente svolse con somma cura il solito filo , 
sintetico, ma la legge s’ impose di non valersi 
che de' pochi semi da Euclide gitlati sovra 
un tal campo Fu stampalo senza un grande 
ornamento che il Torelli pensava aggiungervi; 
cioè senza una Dissertazione, in cui si confi- 
dava mostrare con più evidenza, che altri pri- 
ma non area fatto, essersi conosciuta ottima- 
mente dagli antichi la prospettiva. 

Ma l’opera che quella sua mirabile unione 
di scienza, d’erudizione, di critica e d’eleganza 
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mette più in chiaro; che per tutto il corso 
della sua vita non gli fuggì d’occhio mai;' e 
che dell* immortalità del nome l’affida me- 
glio, è la edizion di Archimede. Si rivolse to- 
sto a ciò ch’eravi di più arduo, voglio dire 
a correggere il testo; perchè se l’ ignoranza 
degli amanuensi ogni antico scritto guastò, che 
strazio menar non dovea di quelli, ove la dif- 
ficoltà dell’ intelligenza crescea in proporzione 
del recondito della materiaP Fecesi dall’ esa- 
minare l’edizione di Basilea dell’anno i554, 
la quale (trascritta per Tomaso Venatore da un 
codice antico sì fedelmente, che intatto anche 
là si conservò il testo, dove appariva manife- 
stamente corrotto) può quindi tenersi in conto 
di quel codice antico senza paura. Non igno- 
rando che nella bihlioteca di San Marco in 
Yinegia trovavansi di Arcliimede preziose 
membrane, se ne valse, mediante la cortesia 
del buon custode di quella Antonio Zanetti. 
Giovossi altresì della versino latina, che Gio- 
vanni Cremonese avea sopra un codice non 
malvagio condotta; e più se ne sarebbe gio- 
vato se il Cremonese stato fosse cosi della 
geometria, come della greca lingusi perito. 
Nè ommise di consultare que’ valentuomini, 
che il precedettero nell’ impresa, il Comman.- 
dine, il Rivallo, il Barowio e LI Wallis, al 
quale si confessò debitore più che ad ogni 
altro, massimamente nelle opere della Misurai 
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del cerchio e dell' arenario. Maocaote degli 
altrui aiuti, aprì le vele all'ingegno e alla 
congettura, quae, ut in caeteris^ per dirlo 
con le sue stesse parole, lubrica est atque 
incerta^ ita in iis stabili vestigio ingreditur, 
que non hominis arbitriamo sed veritasregit, 
ac moderatur. E oosì propizio gli spirò il 
vènto, che , uomo cara’ era, niente prosun* 
tuoso, Archimedem totum, scriver non du- 
bitò, in integrum restituì, benché soggiunga 
con quella ingenuità, che vai più ancora della 
<lottrina, ut nihil jam sit in ejus scriptis,quod 
hominem geometriae peritum morari possit, 
si locum unum excipias, quem suspicor men- 
dosum esse, sed ideo non ottigi, quod nihil de 
eo explorati habearn. Pensava di restituire il 
dialetto dorico ai libri intorno alla sfera, e 
al cilindro, che pervenuti ci sono, non si sa 
come, nell’attico; ma depose in breve il peo- 
sier di cosa troppo molesta, e non però ne- 
cessaria. Tanto più che in puro dorico non 
van nè anrhe le altre opere di Archimede; 
che i Greci generalmente non serban sempre 
il loro dialetto; e che i diversi dialetti così 
non si lascian conoscere, che ciò che di pro- 
prio tengono, o di comune, stabilir si pòssa 
con sicurtà. Emendato il testo e le opere cro- 
nologicamente riordinate, ne intraprese la 
versione latina, vista l’imperfezione di quelle 
dei Cremonese e del Commandino; versione 
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che tanto chiara rinscì sotto la sua penna, e 
tanto elegante, quanto non si sarebbe mai 
aspettato chi riguarda dall' una parte alla ma> 
teria severa del libro* che si traduce, e dall’ab 
tra alla povertà, nelle matematiche, della lin- 
gua in cui il si traduce; poco essendosi curati 
di linee e triangoli, come tulli sanno, i Ro- 
mani. Volle anco unire al testo il commento 
d'Eulocio Ascalonita, che più ancora che il 
testo gli costù di sudore, così mal concio 
trovollo è piagato, siccome quello a cuiniuna 
medica mano s’era per innanzi accostata. Noi 
credea però necessario ’ a chi abbia letto e ri- 
letto prima Euclide, e Apollonio, cioè fatti 
questi studi a dovere secondo lui. Quindi 
non ne supplì le mancanze, conforme che 
alcuni desideravano; e solamente dimostrò 
qualche teoremi, che Archimede propone, e 
di cui perdute si sono le dimostrazioni. Il 
Tartaglia, scoperti i due libri in latino Velie 
cose portate sul Jluido^ pubblicolli alquanto 
corretti. Più corretti appresso li divulgò il 
Commandino, ma non così che luogo di mi- 
gliorarli ancor più non rimanesse al Torelli, 
il quale, conira il parer di molti, li reputa 
senza una minima esitazione per d' Archimede. 
Per lo contrarlo, essendosi attribuito al Geo- 
metra {Siracusano il Libro dei Lemmi che 
abbiamo in arabo, il Veronese con l’arte cri- 
tica e la eognizion profonda che avea del suo 
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aatore, prova, non se gli potere a nlnn patto 
ascrivere il detto Libro. Tuttavia, coiitenen» 
dovisi. alcune proposizioni, che degne gli aero* 
braroQ di lui,. ricevè nelPediziooe i Lettimi 
in latino tradotti dal Maronita Abrama Echel« 
lense. FinalOicnte vengono le invenzioni mec- 
caniche, la sfera artìBciale, la chiocciola, l’or- 
gano idraulico ed ahre, -secondo che ne par- 
lano gli scrittori, non avendone Archimede 
lasciato descrizione alcuna. Quanto agli spec- 
chi ustorj, co’ quali si vuole che le navi ro- 
mane nell’ "acque di Siracusa incendiasse, gli 
ha il Torelli per favola, osservando che nè 
Polibio, nè gli altri antichi ne fan parola, e 
che, dovendo esser fermo il punto sul quale 
i raccolti raggi solari vanno a cadere, la flotta 
sfuggito avrebbe col più picciolo tnoviinénlo 
quella sventura. Alcuni oppongano altresì la 
distanza^ ma. io considero' chc^ grande potea 
non essere, perchè Marcello accostossr tanto, 
che tentò scalar la citlè, appoggiandovi la 
-sambuca, la qual toglieva i soldati in allo 
sino al par delle mura. Senzachè non mostrò 
forse il Buffon nel giardino del re, che tali 
specchi operano anche ad una gran distanza 
gagliardamente? Più presto io direi ^ che quando 
bene il fuoco si fosse appreso, levalo non si 
sarebbe un subito incendio, e da non potersi 
smorzare, qual per la forza della poivére si 
leverebbe oggidì. Taccio tante belle, ri cerche 
Pindemonte , Elogì^ voi. II. 8 
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del nostro Torelli airerudizioDespettaQli,alla 
greca lingua, e singolarmente alla materna* 
fica. Egli va pensando qual fosse il metodo 
Teramenle, onde Archimede scoperse le ve- 
rità che con ralnlo del calcolo integrale tro- 
vansi ora, e gl] pare non mollo diverso da 
quello del Cavalieri, cioè crede che ambidìie 
cerchino per la stessa strada il medesimo, -ma 
servendosi di principj assai differenti’, chiede 
a sè stesso, se Archimede ammettesse, come 
vollero alcuni, quei sussidj dell'arte anaiilica, 
che i moderni sì procacciarono, e s'ode ris- 
ponder del no; accenna le cose che , propu-. 
ste da lai due mila anni prima, i savi recenti 
spacciaron per nuove; mostra quanto a lui 
- dtbhasi non meno in riguardo alia fisica, che 
alla geometria e alla meccanica; ed afferma 
che gli anliclii s’ehber gli stessi melodi a un 
dipresso che noi, fuorché su basi più solide 
e più sicure li. fabbricarono. ' 

Condotta a termine la sua fatica, e fatto in- 
cìdere le figure da un Antonio Belemi, va- 
lente artefice énconitano, entrò, per copsìgUo 
dei conte Filippo Slanhope, cultore e promo- 
tore di. questi studi, in commercio di lettere 
con. r Uni versi là di Oxford, che l ’ Euclide 
del. Gregory, e V Apollonio deU’Alley avea pub- 
blicato, e da 9ui< desiderava si pubblicasse 
altresì il suo Ma quando sì venne 

al conchìudere,. sembrandogli dall'uoa parte 
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necessaria alla stampa la sua presenza, e dal- 
Taitra mancandogli il cuore di ^anto allonta- 
narsi, e pet tanto tempo, di casa, non seppe 
nè fidarsi interamente d'altrui, nè le 'nostre 
colline, Taufiteatro nostro, il nostro Adige 
abbandonare. Morì dunque senza la compia- 
cenza di veder nella pubblica luce un lavoro 
che gli costò tanto,' e che nè tampoco vedreb- 
Lerp i suoi amici, se. l’erede Alberto Alber- 
tioi, che amava la memoria del defunto e le 
scienze, non riappiccava il trattato con la Ox- 
lordiana Università^ la quale, eccitata ezian- 
dio dal cavalier Strange, residente d'Inghil- 
terra in Vinegia, non tardò ad intraprenderò 
per^nezzo di Abramo Robertstfn, uomo da 
ciò, l’edizipae. h'Jrchimede riscosse per ogni 
dove i maggiori applausi; e già basterebbe 
Tonorevole testimonio che ne rendette nel suo 
Rapporto del 1810 all’ imperator Napoleone 
rinstituto di. Franeiuk 

Può recar qualche maraviglia che un con- 
nazionale, cioè l’autore Della letteratura ita* 
liana nella seconda metà del secolo decimot- 
tnvo^ faccia così poco buon viso al nostro To- 
relli. Gli spiace non riconoscesse per geome- 
trico il fondamento dei calcolo innoitesimale; 
Bel che per altro il Torelli s’accorda co’ piò 
insigni matematici dell’età ultime, ai quali 
tutti un principio, in cui pare ammettersi, 
che due quantità- possono essere a un tempo 
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Jjfferenli ed eguali, non aggradiva. Tuttavìa 
non ei- dice, apertamente in questo 

luogo y parJà. della prefazione all’ Archimede, 
il nuovo càlcolo: anzi lodane la scoperta. Io 
non 80 per verità dov’egli apertamente il bia- 
simi; so che anco io altri luòghi Tesalta. Anzi 
per ciò appunto che, non parendogli sodo il 
principio, sodo nondimeno gli sembrò il me- 
todo, sospettò che questo si fosse trovato pri- 
ma di quelfo, eh’ è quanto dire, avere il Leib- 
nizio sentita la giustezza del metodo, compro-; 
Tata eziandio dal fatto, prima di poternela 
dimostrare;, di che non manc.ano forse altri 
esempi. Tentò dunque il Torelli di st^bilire- 
uo nuovo principio, come vedemmo," nell’ o- • 
pera De nihilo Geometrico. Sarebbe da con- 
dannarsi il suo tentativo, perchè al matema- 
tici interamente non soddisfece? Non soddis- 
fece nè tampoco l’Eulero, il qual giudicò che' 
i differenziali debbano considerarsi a modo di 
zeri assoluti. Non soddisfece il d’Alemburt, 
che si studiò di derivare T analisi infinitesi- 
male dal principio de’ limiti. Se il Torelli^ 
scrive l’autore, avesse vissuto un po' più, 
avrehie cessato questo l'amento ; e cxinW Trat“ 
tato delle funzioni analitiche di La Grange. 
Il credo. Ma appunto^ perchè non visse un 
po’ più, si lamentò finché visse. Le calcai 
des fonctions, così il suddetto -La Grange, a 
le mème oh jet que le calcai dijférentiel pris 
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dahs le scns If plus étencìu, mais il rCest 
^oint sujet. aiix difficuìtés qui se rencontrent 
dajìs le principe et dans la marche ordindire 
de ce calcai. Ecco la necessità d’un ntiovo 
principio. On connoit les dijficultés qu of- 
fre la, supposilioTi desi infiniment pétits^ sur 
laquelle Leihnitz .a' fonde le càlcul dijféren- ' 
iiel. Paur les éviter., Euler regarde les dlffé~ 
-rentielleS camme nulles^ce qui reduit leur 
rapport à Vexpression zero divisò- par zero ^ 
la quelle né présente aucune idée. Dunque 
nè' i’EuIero pure imbroccò. Maclaurin et 
d' Alembert emploient la considération des 
limites^ et regardent le rapport des différèn- 
tielles camme la limite du rapport des diffé- 
rences Jinies,- lorsque ces différences devien- 
nent’.nullcs. Cette manière de représenler les 
quantités différentielles ne fait que recaler 
la . difficulté; • car, en dernièrè analjrse, le 
.rapport des différences évanouissantes se' ré- 
duit enoore à celai de zero à zero. E perè 
soggiunge, che cest improprement qu'on ap'^ 
plique le mot. cònnu de limite à ce que de-, 
vient une expression 'anufytique, lorquon jr 
fait éranouir certaines quantités jparce qùeces 
limites, aprés avcdr^décru jusqità zerOjpoiir- 
roient ancore devènir negatives. Les vérita» 
hles limites, suivant, la notion' des ancienSy 
^nt des quantités, qu'on ne peut passeTy 
quoique on pai sse sen approchér '.aussi près" 
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tjue Von veut. £! quanto al metodo delle fina* 
sioni, ch’è quello di Newton, il estvrjait quoti 
peut ne considérer ìes Jluxions^ que camme 
les vitesses avec lesquelles les jgrandeurs va- 
rienty et y fcùre abstraction de laute idée 
mécanique; mais la détermination analjtique^ 
de ces vitesses dépend aussi^ dans cette mé- 
ikodeydela considération des quantités in- 
finlment petites^ ou évanouissantes; elle est 
par conséquent sujette aux mèmes di/jfiouUés , 
que le caìcul dij^érentiel. Non è da doman- 
dare qual dolce musica, sarebbero state alt’o- 
recchio del Torelli le riferite parole. 

Lo stesso autore il chiamò un uomo d'in- 
gegno debole. Lascio giudicare a chiunque si 
conosce tanto o quanto di matematica, se quel 
figore di raziocinio, ch’ò necessario a soste- 
nere le più composte e laboriose dimostra- 
sioni delle yerilà più difficili e ayyiluppate, 
e che spicca mirabilmente nelle risoluzioni 
siatetiche di que’ tre problemi da lui proposti 
nel suo Libro, -che intitolò Geometrica; se 
quel ^gore, -io dico,- di raziocinio sia indizio 
ò prova d’ingegno debole.- 
. L’autore suppone nel Torelli un amor grande 
|>er tutto quello ch'è antico,^ e nulla mi costa 
il concederlo: nn disprezzo grande per tutto 
ciò ch’è mpdernofe una tale accusa non mi 
par giusta. Perchè non potendo negare il 
dalooh mjinitesimale e integrale^ si avvisava 
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egli di dubitare della verità del principio da 
cui emana? Par ch’ei volesse poter negare 
quel calcolo: di che vestigio non appare, in 
alcuna delle sue opere. Leggo bensì nella pre> 
fazione del libro, che Geometrìca intitolò': 
Cum aliquot ah Tiinc annis opuscuhim ede- 
re/» de Nihilo Geometrico^ videhar mihi.non 
inutilem Geqmetriae operam navnsse, quod 
pulcherrimum saecùli superioris inventum, 
ealculos scilicet differentialemintegralemque^ 
adversus accusatores, quos adhuc hah et { de- 
fendissem. Volea dunque poter negare un cal- 
colò ch’eì difese contra i suoi accusatori, e 
chiamò invenzion bellissima del secolo ante- 
cedente? L’autore alferma che il Torelli dis- 
prezzava l’analisi sconosciuta agli> antichi, e 
e che nemico mortalissimo era dell’algebra. 
Nemico dell’algebra, di cui abbiamo il cele- 
bre Trattato di Diofaoto, ch’ei s’era propo>- 
sto, secondochè io dissi, di pubblicar nuova- 
mente con nuove illustrazioni? L’analisi mo- 
derna non .disprezzava: solamente credea non 
dover per quella stimar meno i Greci ed tl 
suo Archimede, sembrando a lui, nè a lui 
solo, altro non essere che un’analitica trada- 
zione, per dir così, degli antichi metodi del- 
i’esaustioni e de’ limiti, il moderno degVin- 
fìnilesimi. <^uanto poi a dubitare che questo 
ò il punto delia verità del principio, non so 
pec qual sortilegio egli avvenga,- che sia colpa 
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in lui ciò che. io Eulero non è, in.d'Alem* 
beri, in La Grange; come non fu prima in 
Nieuwenliìl ed in Rolle. . Sembrerebbe ohe 
l’autore avvisasse non potersi amare ■«ssai , e 
raccomandare la sintesi, e non odiare ad un'ora 
e dar mala voce airanalisi: il che se stesse, 
odiatori deii.’^nalisi sarebber da chiamare molti 
uomini insigni, ai quali s’agginnse, non è gran 
tempo, il Pàlcani neirEfogio del padre XU 
inenes, e recenieraenle in quel d’ Archimede 
l'abate Scinà, e tra l’uno e L’altrò il Gagnoli 
che nel sopraccitato Proemio, tra le molte^e 
grandi Jndj, che la sintesi da hii riceve, mette 
quella d’aver dato al mondo i Ire sommi, Ar- 
chimede, Newton e Galilei. Non parlo 'del 
professor Pergola, e di que’ prodi che usci- 
rono di sì dotta e sì venerabile scuola. 

. Senónchè il Torelli, ove s’oda l’autore, 
non solo nelle matematiche., ma in ogni altra 
facoltà e disciplina, non facea de’ moderni il 
minimo conto. Ghe parcamente li lodasse a 
paragon degli antichi, convengo, non già che 
gli avesse per nulla generalmente. Ghiunque 
il conobbe, sa che per tutto il corso" della 
sua vita ei non si stancò mai d'esaltare tutti 
que’ professori di Padova, sotto i quali -stu- 
dialo avea, e nlolti ancora de’ lor successori. 
.£ che altamente sentisse, dei Bolognesi, e del 
Manfredi tra gli altri , - soorgesi • nel soprallo- 
dato l\agionamento a coloro indirilto, che in 
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Bologna 1- Accadèmia doile Scienze formavano. 
Si è veduto con che iTSjjello favella del Mac - 
laurin, moderno, in quella sua Lettera al pa- 
dre Biccati. Ma egli scrisse al SfbiliatOj ch« 
il d’Aleiribert non era poi quel gran matema- 
tico che si credeva, e che il Kiccati e più ^1- 
tri in Italia lo superaronb'. Quanto al' d’A- 
. lembert, ei per verità non avéayi sangue': ma 
il Riccali e gli altri che sovra lui pone, eran 
così moderni^ come il Alembert. Forse l’at- 
trlbnire, che questi fa nella Prefazione airErt- 
ciclopedia, il risorgimento delle lettere in 
Italia solamenté ai Greci venuti di Gostanti- 
nbpoli; it basso luogo in cui colloca indegna- 
mente nella detta Prefazione il nostro Ìm> 
mortai Galilei', e il disapprovare in un altro 
Scritto l’uso della ii^ùa Ialina ;senza punto 
conoscerla ^ anzi per non la conoscer punto; 
■tutto ciò non dovea* lasciarglielo entrar, molto, 
addentro, nel cuore. Non si. mostra nè tam- 
poco, allo 'stesso Sibiliato scrivendo, ammira- 
tore delle tragedieVulleriane; laonde Tautore; 
il qual crede; che chi non piange alV affet- 
tuoso, pianto di Zaira^ non possa cornmoférsi 
alle affannose cute dell'innamorata d' lùtea ^ 
condannalo a non privare altro » diletto in 
legger Z’Enéidé, che quello di scanJe/ ei pem. 
Che il Torebi non ammirasse 'gran fatto le 
.Tolleriane iragedie, peccato di non pochi altri, 
ed anco francesi , mi dà poco fastidio. Bastami 
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che tenesse Voltaire per un'abile penna: diche 
jn' assicura quella sua Lettera al marchese Ghee 
rardiùi da me citata, nella quale, benché sde- 
gnato contra il signor di Ferney per le scioc« 
cherie molte da lui sciorinate sii Dante, tuttavia 
il chiama grande scrittore tra suoi; non meno 
elegante che facondo] dottò ^ vario ^ sottile ed 
arguto; e, ciò cV è suo singoiar pregioychia^. 
ri^sinio. Lssendo io partitone' mìei verdi anni 
•per. Roma, eh' egli stava tradacendo Teocrito^ 
me ne venne Modena in mano una nuova 
traduzion francese che a lui mi parve man?» 
dare. La ringrazio^ ei rispose, del Teocrito 
Francese^ ancorché non ftai sembri /rateilo 
del Greco y riè parente^ nè pure in centesimo 
grado. In ricompensa /e vùus dirai^ qui M* 
Chahanon de VAcadémie . des Jnscripticns 
et Bellès Lettres a donné Pannée passée en 
frangois une traduciion< entière de Théo^ 
crite aveerdes notes. Sa préfdce est. un chef^ 
d oeuvre de goùt^et de critique; on aarien^ 
dit de mieux sur 2'£^/o^e.C!osiegli% Inaltra. 
lettera, trovandomi' io. già su le tanto sospU • 
rate, rive del Tevere: Quando le ho tanto lo* 
dato il padre Mamachi^ non ho già . inteso . 
che sia soh in Roma degno di lòde. Ben so 
quanto vaglia il padre Giorgi^' il padre Ja* 
equièr^ eccellente matematico, e di cardinale 
Gerdil^ dotto, ed acuto metafisico. Ricordomi 
che il padre Jacqiuer mi commendò assai 
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roperelta >Z>e Nihilo. Geometrico ^ sa la quale 
io Tavea interrogato., Rìlornando al d' Alem- 
bert e al Yoltaire, ei mi ecrivea nella stessa 
lettera: Due soli Elogi del Voltaire son giunti ^ 
(di io sappiala f'er<ma^ Vuno del Redi Prus^ 
sia^ e V altro del signor Palissot. Il -terzo del 
signor d'Alernhert non sè per anehe veduto; 
e sarà probahilmenie miglior d^ ambedue* Non 
gli era dunque tanto nemico. E di Yoltaire 
parlando in un' altra lettera: 2Von è àge^ 
cosa scrivere t Elogio di quell' uom singolare^ 
degno ugualmente d'essere ammiralo e eom^ 
pianto; e vi si richiede uno 'che sappia q 
. fondo le tante materie; delie quali ha scritip 
€ non sqpea tutte a fondo; che sia bene in* 
struttodeila religione cattolica fontano ugual- 
mente dalla miscredenza e dalla supersti- 
zione^ e sia sopra tutto scevro daU'àmore e 
dalVodio^ per non far d' ogni cosà un fascio^ 
e riprenderlo così del falso come del vero, È 
egli questo il linguaggio della preoccupazione? 
Finalmente dirò che la camera, ove il Tò- 
rcili applicava, non contenea che i suoi libri, 

. quattro carte geograhche, e un piccioi rit’raUo 
in céra, non a Archimede, di Newton: il ri* 
tratto noni parmi un segno poco o.nnlla* 
curasse Toriginale. • 

Ma narrato^ di lui non sarebbesì quanto 
é mestieri, dove non s' aggiùngesse,' che fuori 
eziandio delle faicoltà o discipline, in eh’ egli 
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s’eseicllaya, 11 più giualo sempre e più fine» 
discernimento appariva in lui; dimodoché non 
erayi arte liberale, o meccanica, della r|uale 
non intendesse le 'ragioni assai bene, e in- 
torno alla quale molto senlitamenle al bisó- 
gno non -disputasse. Certo d’ogni dipintore; 
tnassime dellè scuole Veneziana e Veronese; 
conoscea' immediatamente la lùano: il perebà 
molti si valsero a comperar ' quadri del suo 
consigliò. E non solo nell'opere di architelr 
tura; ma in tutto - ciò eh’ è' subalternato. a 
disegno, e sino ad ogni suppellettile o arnese 
domestico ,' verwn judex et callidus^ 
non pbtea» o un’ iùvèn/ione men che ragione- 
vole, o una forma men eh’ elegante, ò la ne? 
gligenza nel- lavoro più minima, comportare. 
Quindi-ie sùe frequenti lamentazioni, che ad 
alcuni, benché con garbo espresse, e accese 
.talvo-lta d’nna leggiadra ira, spieeeauo; <sem* 
brando loro fastidiosaggine nel Torelli l’a- 
mor féryenle dei bello, e genio di censura il 
desiderio veemente dejl’eccellenza. Bramava 
in tutti la diligenza' e la perfezione, che di 
lui eran proprie, e che splendono anche nelle 
sue lettere Ihmiliarì, ove la bellezza de’ ca- 
ratteri ben formati risponde a quella de’ conr 
celli graziosi che rappreseptano. Non parlo, 
dèlia cognizione in materia di. medaglie, di 
lapide, di pielrè effigiate, d’incisioni in rame 
, e d'una 'certa suà lepida incontentabilità nella 
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Stampa <le’ libri e nella lor legatura. S’avea . 
egli a porre una nuova inscrizione? Ricor- 
reasi a lui che la componesse, o le coinposlè 
al suo giudizio s assoggeltava ; e anche dì Iòn> 
tano. Il vèneto .senatore Angelo Quirini, ad 
esempio, uom d’ingegno e sapere, consultollo, 
come dicon le stesse sue lettere, su tulle 
quelle onde orhb la sua villa bellissima di 
Allichiero. Che dico io d’inscrizioni? Pochis- 
sime opere di momento in Verona stampa- 
vansi, delle quali stati prima sotto gli; acuti 
suoi occhi - non . fossero i manoscritti- Piac- 
quegli ancora i principi conoscere della mu- 
sica, ma non sonava di alcuno strumento; al-' 
tesochò mediocre violinista o cembalista non 
volea- essere, e per esser l’-uoo o T altro più 
che mediocremente, bisognalo sarebbegb un 
tempo eh egli amava meglio alle scienze non 
togliere o alla letteratura. 

lo notai sin dal principio che. un certo 
senso dell’oltimo in ogni cosa il guidò per 
lutto il suo corso mortale: nè già intesi sola- 
mente in riguardo alle scienze, alle lettere, 
all’arti belle. Quanto- non fu maravlgllosa la 
sua prudenza? Ne diè prova dalla più fresca 
età sua, al lor^chè, essendo, scoi are iq Padova, 
gli riuscì di rappattumar I*un con Tallro il 
Volpi ed il Faccioluli, gli aninii de’ quali si 
erano.alquanto,"non so per quale s\'enlura, 
disgiunti Laonde io meno stupisco j che tanto 
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. conlfibulsse molti anni appresso a cessar qaeU 
Talterazioo d'aniròo, che (lividea in due la 
Dobiità veronese; alterazione più seria, che a 
molti non parve, perchè i 'molli veggon le 
cose nella ior superficie, e, fermi sópra gli 
«(Tetti, non risalgono alle cagioni. E come 
TofTendea ogni assurdo, o fallo nella pratica 
delle scienze e delParli, così nella condotta 
degli uomini, e più forse che non conveniva; 
ma non era di quelli almeno, che di ciò tutto 
che turba Turdine, infuriano, e nel tempo 
stesso quest’ordine non si guardan punto eglino 
medesimi di turbare. Rettitudine' somma, 
prontezza in abbracciare il meglio, e costanza, 
abbracciatolo, a non istaccarsene; costanza che 


appellavasi ostinazióne, ed a torlo; stante che 
il ineglio una volta conosciuto; abbandonarlo 


non si dee per cosa del mondo. Gli ornamenti 
della sua casa si riduceano ad alcuni quadri 
di buona mano, a una raccolta di medaglie, 
- e a una biblioteca non vasta, ma scelta e (k>q 
edizioni pregevolissime. La sobrietà gli oo» 
Stava sì poco che quasi non era in lui una 
virtù. Severo di costumi, fu dolce nondimeno 
di, affetti; e basti osservaré il contegno suo 
con gli amici, co’ servi e con la madre, pòi* 
chè moglie non -volle (or mai. Quanto ai primi 


ne promosse sempre, e ne portò' gfinteressi, 
e non lasciò mai di rallegrarsi coaloroo dirai* 
trìslarsi: rispetto ai secondi, cadutone infermo 
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uno. che gli abitara lontano, iva ógni di ad 
assistergli 'per molte óre, servo facendoci tl<el 
proprio servo, il quale a me con lagrime rac- 
cootollo*^ e per riguardo alla madre, così la 
venerò viva, e morta la pianse, cbe si credette 
doversi far menaione del figliale ainoreuo nella 
inscrizione che leggiamo incisa nel suo sepolcro. 

Se oHerti gli furono impieghi onorevoli, 
non è cosa da domandare. Potea essere pre- 
sidente degli studi nel collegio militare di V e- 
rona, professore nell’ Università di Padova, 
Segretario • deir Accademia di Mantova, 11 
conte Cristiani governator di Milano deside- 
rava di averlo appo sé. Ricusò tutto. Nè però 
visse solamente a sè stesso, perchè tenea coin- 
mercio di lettere con alcuni .patrizi veneti, 
che il richiedeano del suo parere su vari punti , 
e a cui egli scrivea non di rado il primo li- 
beramente, quandunque si trattasse o d’ im- 
pedire un male nella sua patria, o di pro- 
mevere un bene. Questo suo zelo, oltre che 
veniva dalla preclara sua indole, veniva, io 
credo, eziandio dall’esempio' vivo, che per 
alcuni anni davanti gli fu, di Scipion Maf- 
fei, il quale non ebbe alcuno, tolto il Sé- 
guier, più vicino a sè del Torelli, e più fa- 
miliare. Il Torellin Greco ^ Latino éd Italo 
chiamollo in una Epistola in versi sdruccioli, 
alludendo al suo valore 'nelle tre lingue. Il 
Mailèi preselo ad amare sin da quel dì che 
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ricevè da. lai, che glovanelto. era in Padova» 
urta celebre inscrizion greca’ da ' tulli credula 
in prosa, ed in versi Iella dal 'grande anliqua- 
i;io: senonchè il giovi nello, riconobbe il primo 
la misara poetica nell’inscrizione. Nè poco il 
pregiava l’ illustre Targa, nella cui edizione 
di Aulo Cornelio Celso due Lellere si leg- 
gono del Torelli: con una risponde al Targa, 
che interrogato l’avea sovra un passo fortissi- 
mo del -suo autore, e con l’altra interroga egli 
sovra un altro paSso^ il , Morgagni, da cui 
non minus-im critici^, quam in poeticis .et 
rnathemaiicis studiis sagax è chiamalo nella 
Risposta. Ma . troppo sarebbe il nominare lutti 
i suoi estimatori ed amici in Verona e fuori. 
Alle famiglie dal Pozzo, Pinderaonle, Bevi- 
lacqua e Canossa era caro pafticolarmeale;nè 
•altro difetto -gli rimproveravano, che il non po- 
terlo, anche morta la madre, avere a mensa che 
rarissime volle, e quasi per foi-za. Usando 
co’ nobili, ei nè s’abbassava vilmente, nè sino 
a doro arditamente s’alzara, eh’ è un certo 
temperamento di cose opposte non tanto co- 
rnane, e a que’ dì necessario, (juando divisa 
in classi non era di nome soltanto là società. 
Degli amici di Padova il Facciolali ed il Si- 
bilialo furono quelli con cui carteggiò più co- * 
slanléraenle. Ma tra i Veneziani il tennero 
in pregio singolarmente Marc’ Antonio Priuli, 
il soprallodatQ Angelo Quiripi, Girplauio 
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Ascànìo GiustlniaDt, amantissimo delle mate- 
matiche, e Daniele Delfino, che, góyernator 
di Verona, usciva spesso in cocchio aperto 
con lui alla destra; dimodoché vi fu chi co- 
minciò a far conto grande di Ini, visto che 
Tebbe in alto, e a fianco del Veneto Rappre- 
sentante. A Milano il conte di Firmian, che 
succedette nel posto al conte Cristiani, gli 
soccedelte altresì nella stima verso il Torelli. 
Che dirò deglToglesi ? Ecco i Lordi Rute, 
SlormontjHervey, i cavalieri Wright e Strange, 
il Richie, che gli esaminò la versione di Cray, 
il Sackwille, quel medesimo' che aiutò il Ce- 
sarotti neirÒssian, e infiniti altri; mercecchè 
l'aro era che un Inglese di qualche merito 
passasse per Verona, e subitamente del no- 
stro Giuseppe non ricercasse* 

Prima di finire, mi convien ritornare, ben- 
ché con dispiacere infinito, all’Autore della 
Letteratura Italiana. Egli dice che il Torelli 
trapassò i confini della moderazione y mo~ 
strandosi invido ed ingiusto verso i moderni 
di più gran nome: e in altro luogo, cotesto 
mal vezzo y domanda, di romper guerra al 
proprio secolo y facendosi detrattori de' con- 
temporaneiy non avrebbe forse la sua sor- 
gente nell'invidia? Le riputazioni colossali 
de' sommi uomini viventi sarebbero elleno 
per avventura un peso insopportabile alla 
mediocrità orgogliosa? Io già mostrai che il 
Pinderaonte, Elogi, voi. II. 9 
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Torelli, ndorator degli anlichl, i moderni, o 
contemporanei, che dir ^ vogliano, indistin- 
tamente non disprezzftva. Ma concedasi' che 
non li stimasse quanto dovea, o quanto l’au- 
tore avrebbe desiderato; altra cosa è l’essere 
ingiunto, altra invidioso. Quella ingiustizia, 
per cui non diamo agli altri, la debita, lòde, 
può essere error d’ intelletto, e allora è scu- 
sabile: ma l'invidia Sta tutta, e sempre nel 
cuore. Or veggiam dunque se di quel che 
l’anlore rinlaccia al Torelli, quaitdo bene 
gliel rinfacciasse a ragicme, origine fosse l’ia- 
vidia. Panni indubitato che ciò che risve- 
glia in noi con più forza questa passione, non 
è tanto il merito e .^’esaltameuto degli altri 
uomini in generale, quanto di coloro in par- 
ticolare co’ quali più facilmente snoleii mondo 
confrontare noi stessi. Quindi più difHcile 
tornerà il non portare invidia al nazionale, 
che allo straniero, più difficile al coneitta- 
diuo, che ad nomo d’altra città nella stessa 
nazione; e più difficile ancora, oh infelice 
umanità! ad un fratello, che al semplice con- 
cittadino, perchè tra due fratelli più ancora, 
che tra due semplici concittadini, avrà luogo 
naturalmente il confronto. Tutto ciò posto, 
ricordi amci che poche scritture di qualche ri- 
lievo andavan sotto i twchi in Verona, su le 
quali il parer del Torelli non ài fosse voluto 
prima. Lo stesso autore confessa, ch'egli era 
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diligeniissimo non pure ne' suoi lavori^ ma 
in quelli altresì che gli amici ajjidavano alla 
sua ret^isione; e db Jece singolarmente nella 
Kiseide dello Spolveriniy che gli andò dehi~ 
tore di tanta parte della sua perfezione^ 
come scorgasi da un manoscritto che conser- 
vasi in Verona con osservazioni fine e copio» 
sissime, e con correzioni dii Torelli. Ora una 
sìmil fatica éì non ricusò di pigliarla nè in- 
torno al Poema latino del conte Luigi Mini- 
scalchi su i Gelsi, bè intorno all' italiano di 
Antonio Tirabosco su l’Uccella^one, nè in- 
torno ad altre infinite opere in verso e in 
prosa, contentandomi a nominare tra quelle in 
prosa .il dottissimo libro del consiglier Muti- 
nelli su la Generazione dell’ Uomo, E' notisi 
che di tali revisioni ei non si vantò mai con 
})ersooa viva; e che solo a questi ultimi tempi, 
e per caso, quella del poema SpOlverinianc» 
si venne a scoprire. Una fu dunque delle sue 
occupazioni, che le opere de’ Veronesi uscis- 
sero alla 'luce in tal condizione da fare il più 
d’onore che possibil fòsso agli antori loro. 
Desidero in .lutti e* anco nell’ Autore della Let- 
teratura Italiana y ed in tue, una invidia simile. 

Il Torelli avea 'goduto sempre d' una sa- 
nità molto ferma: ma nella 'primavera del- 
l’anno X 7Q1 cominciò a lagnarsi di debolezza. 
Sul far dell’estate, prese il costume di salire 
ogni mattina per tempo le nòstre interne 
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coHìne, appiè delle quali sedea la sua cada, e 
d’accostarsi con un largo bicchiere alla cosi 
delta Fontana del Fèrro, dalla cui acqua non 
poco fredda dicea sentirsi riconfortare mira> 
bilmente. In quel bicchiere che brillaTa sino 
alPorlo con la rugiada che di fuori imperla* 
vaio, era quel ch'ei men sospettava dogni al- 
tra'cosa: la morte sna. Certo ai primi d’a- 
gosto ammalò di dissenteria, e molli ne ac- 
cagionarono quel mattutino passeggio, e quella 
fonte, a cui, tra per la forza del sole, e il di- 
sagio della salita, non potea giungere senza 
una soverchia,' se non focosa, traspirazione. 
Altri in vece l’attribuirono al dolore, eh’ ei 
gravissimo risentì, benché accusato di cuor 
freddo^ della morte del marchese Ottavio Gar 
nossa', di cui visse intimo: io f ascriverei al- 
l’uno e all’altro. Comunque sia, sventura volle 
che il Targa, uomo incomparabile, giacesse 
infermo; il che che il Torelli non po- 
tendo avere 41 suo medico,- medico alcuno per 
alquanti di- non avesse..Finalmenle, sollecitato 
da chi tremava per lui, menlr’egli nè leraea 
pure, chiamò un allievo del Targa, cioè il 
Villi, il cjuale non prima toccollo al polso, 
che con due lagrime, che se gli videro cader 
dagli occhi, il tutto manifestò. Si tentarono i 
rimedi , soliti, ma inuliiniente. Stampare il 
Teocrito non si dee, V Archimede non si po- 
trebbe: sentii dire al Torelli io medesimo. 


\ 
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Mori dunque nella falsa persuasione di non 
lasciar V j4rchimede \q istato da darsi, lui non 
presente, al tipografo; e l’ingannò anche in 
quegli ultimi istanti la sua troppa cautela, o 
incontentabilità, che vogliam chiamarla. Dopo 
quelle parole i suoi pensieri non furon più 
che di religione; nelle cui braccia spirò ai i8 
dello stesso agosto, e però su gli anni 5g 
delia sua età. 

Fu di mezzana statura, di faccia accesa e 
regolare, di fronte larga, d’occhi neri e ri- 
vaci, e nel tempo stesso di fisonomia grave, 
pensosa e meditativa. Benché sembrasse par* 
lar volentieri con tolti, e a tutti} quanto ra- 
gion vuole, s’accomodasse, pur si vedea che 
non intertenevasi con piacere se non tra per- 
sone che tn qualche arte o scienza si dilet- 
tassero; non già che in ogni uomo esigesse il 
sapere, ma del sapere almeno esigea la stima 
ed il desiderio. Per riguardo al contrae ma- 
trimonio, stimò -anch’ egli affare di tanta imi> 
portanza le nozze, che discuterlo si dovesse 
tutta la vita. Se una compagna avesse accre- 
sciuto o diminuito la felicità sua, chi lo sa? 
Ciò ch’io affermar posso, si è che uomo non 
conobbi più contento del proprio stato, e a 
cui men s’ardisse cosa offerire che fuor di 
quello fi traesse. L’erede Alberto Albertini 
monumento nobilissimo in marmo gl’innalzò 
nella chiesa di Sant 'Anastasia, ove riposano 
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le sue ossa; il Capitolo Canonicale, alla >cui 
biblioteca tulli lawìò morendo i suoi libri, 
bella memoria pure in marmo ^li pose; e 
r Accademia Filarmonica, di cui era mem- 

■V ' ■ ' * 

bro, recitar gli fece pubblico Elogio solenne; 
onore non così picciolo allora, come sarebbe 
al presente, quando, recitandosi o stampan* 
dosi questi Elogi per tùlti, i soli che riman- 
gono non onorati son quelli appunto che un 
elogio vennero a meritare. ^ 
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Giuseppe Torelli nacque in Verona Tanno 
1721 di Luca negoziante, e di Angela Alber- 
ti ni veneta. Cominciò il corso degli studi nel 
collegio de’ Padri Somaschiin Santo ^eno in 
Monte; continuollo presso i due fratelli BaU 
lerini , eterminollo in Padova, ove ai strinse d’a* 
micizia con un Morgagni^ un Pontedera,un Po- 
lenij un Dandini, un Volpi ed un Facciolati. 
Rimpatriato, si consolò col Maffei della ,sua 
lontananza da loro; ma non restò mai di rfcor- 
dar quegli amici, que^ tempi e quelle prime 
hicubrazioni si dolci, perchè, oltre il piacere 
che dan per sè,. risonar ti senti d’attorno i 
futuri applausi ché ti frutteranno. . ' 
Dettò in italiano e in latino con somma 
purità e squisitezza; e fu perito. del greco e 
delTebraico, non che del francese, dell’ in- 
glese e dello spagnuolo. Versi non iscrivea 
che italiani. Intese la musica, benché non 
sonasse di alcuno strumenta, e conobbe ogni 
bel Parte per forma, che pelea sentenziare di 
nn quadro, .0 d’uh cammeo non men che 
d’una orazione o d’un’ode. Quanto alle scienze^ 
le visitò tutte, ma cou la matematica dimorò. 
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Sarebbe difficile il -dire se più invaghì dei 
bello o del- vero, se più iil Ornerò diJettavasi 
o in Archimede; supposto che tali distinzioni 
sien giuste, poiché la poesia stessa ha il suo 
vero, come ha il sue bello la geometria.' 

Se fu letteratò raro per un saper univer- 
sale, e non già su i dizionari, su i compedi^ 
e su i volgarizzamenti fondato, fu ancora per 
la maniera del pensare e del vivere. Avverso 
ad ogni servitù, e de' beni, che diconsi di for- 
tuna, agiato' abbastanza, ricusò i carichi, ben- 
ché, onorevoli, le dignità, tuttoché luminose; 
non che la fatica temesse, ma sceglier volea 
egli la sua fatica, e non seguire in ciò altri 
comandi che quelli del genio suo e delle Muse. 
Indarno venne dunque iovitàto a Padova per 
leggere in quella Università, indarno a Man- 
tova per esercitare il Segretariato in queir Ac- 
cademia, indarno a Milano, ove il conte Cri- 
stiani^ che n'era governatore^ al suo Ranco il 
desiderava; nè ùn largo stipendio e il titolo 
di colonnello poteron fargli piacere la pre- 
■ sidenzà degli studi in questo collegio mili- 
tare. Splender meno,, se si vuole, ma sol della 
propria luce, ' , 

Nello scrivere studiava la chiarezza in par- 
ticolar modo, ed i lunghi giri,, come acogli, 
evitava, cercando non tanto la ricchezza e la 
copia, quanto la. sobrietà ed una certa quasi 
castità di cocpporre; e non già che mi riesca 
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digiuno e scarno, ma forse si può aggiungere 
alcup che al suo dettato, nulla si può levare. 
Le grazie al bisogno non gli falliano sì nei 
latino come neiritaliano; in ambo le quali liù> 
gue lasciò parecchie operette di amena ed 
erudita letteratura. Scherzano alcuni su la lor . 
picciolezza, ai quali io crederò allora dover' 
rispondere che si valuteranno i libri come i 
diamanti. / ' 

. Quanto ai 'versi, un amor grande vi scuopri 
per Dante e pel Gasa^ ma senza ombra d’ i* 
mitazione servile. £ maraviglioso tra gli altrl^ 
un suo componimento in lode di. Maria Ver- 
gine, per la disinvoltura con cui, tocca i mi- 
steri della nostra religione, rendendo chiare le 
cose più oscure, mentre tanti trovano il sewi'eto 
d’oscurar le più chiare. Nel resto tradusse più 
che -non fece del suo, voltando dal greco, dal 
latino, e anco dall’ inglese,' e di guisa che nè 
la fedeltà nuocesse all’elegauza, nè ‘l’eleganza 
alla fedeltà. La letteratura inglese amava so- 
pra tutte le moderne, e straniere; ma verso 
gli scrittori, francesi fu tanto severo che potò 
ad alcuni parere acerbo. Senonch'è si consi- 
deri eh’ ei volea di là rjtrar . gl’ Italiani dove 
gli senibràvano piegar troppo; e per lo stesso 
motivo lo studio degli antichi, già sue delizie 
tanto, e così instancabilmente; inculcava.' 

Nè menò che la eloquenza sciolta o legata, 
avea de’ prischi in gran pregio la geometria 
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e la lor maniera di dimostrare. Un ingegno 
in effetto della sua tempera dovea restar prèso' 
ad un metodo che ci guida con tanta dili- 
genza di passo in passo ed illumina tutto il 
cammino. Frutto de' sudori suoi matematici 
eon Tarie opere, in una delle quali tentò di 
trasportare ih rigore e la precisionedell’antica 
scienza nella più sublime e più util parte della 
moderna, cioè nel calcolo infìnitesimale. Ma la 
fatica, donde trasse più onore, sendbra essere 
stata la sua versione ed emendazione di Ar- 
ichimede. Accusato d’aver negletto alquanto i 
moderni, il difese anticipatamente il Leibni- 
zio, dicendo, che colui che Archimede inten- 
derà bene, stimerà molto meno le nuove sco- 
perté più illustri. E quanto non dovea inten- 
dèrlo bene chi ^eppe tradùrlo con tanta feli- 
cità ed emendarlo? 

Chi volesse il suo ingegno quasi dipingere, 
potrebbe dire che non fu per avventura sua 
principal dote la prontezza e la velocità, ma 
sì l’acutezza e la penetrazione; e che, se non 
afferrava le cose prima d’qgni altro, le vedea 
d’ogni altro, afferratele, più chiaramente. A* 
questo aggiungasi un vigor sommo di razio- 
cinio, per cui non ispaventavasi alle dimostra- 
zioni più composte e più laboriose, e un’ a- 
menità d’ immaginazione, che le speculazioni 
più gravi non avean punto insalvatichita. Ma 
in lui spiccava singolarmente quella parte 
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(Jeiringegno umano, ch’è la più necessaria, e 
senza cui qulla fan tutte l'altre, quella, ch'ò 
sì ben detta dagli Spagnuoìi attrùmto /?e, e 
da Orazio principio e fonie del retto scrivere: 
il buon giudicio. Laonde meno è da marayi* 
gliare di quella civile prudenza, che videsiin 
lui negli anni più, verdi sul Brenta, e poi in 
riva all’Adige, essendosi occupato sì fuori, si 
nelU patria, in abbassare sdegni, ed animi riu- 
nire.. Nè quel buon giudicio rislringeasi alle 
lettere ed alle scienze, ma farti tutte abbrac- 
ciava, e quindi a lui ricorrean per consiglio 
artisti d’ogni maniera, non che scrittori; in- 
tantocliè si conobbe per lui che la casa d’un 
uomo di gusto esser può , non meno che quella 
d’un giureconsulto, l’oracolo, scrive Tullio, 
delia città. 

Egli ini sembra per tanto sin dall’età più 
fresca un vero sapiente; attesoché nè il fervor 
deila gioventù, nè l’esempio, nè l’ainbizione 
interruppe giammai, o turbò qnel suo corso 
di vita sempre regolato, uniforme^tranquillo. 
£ perchè fu anco scherzevole al bisogno, ed 
arguto, diremo che ì primi anni non andaron 
privi d’una certa gravità senile', e gli ultimi 
a una giovanile festività. Nè io dubito di chia- 
marlo felice, se per gli uomini in terra è un 
tal nome, quando non gli mancò nè virtù, nè 
sanità, nè ragionevole patrimonio, nè fedeli e 
illustri amicizie, nò fama, benché non procurata 
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con alcnno di quegli arlifìzi, i quali molti an« 
cor di colóro che men né abbisognano, di- 
scender yeggiamo. Che s» non visse lunghis- 
simamente, rimane a sapere se una. lunghis- 
sima vita, la qual s’ottiene al sol prezzo di 
vedersi sparir davanti i nostri più cari, sia 
gran fatto desiderabile. 

Fu osservator grande della religione' senza 
punto dar nell’affettazione; e più ancor con 
la condotta, che col discorso, condannava co- 
loro che non credono alla virtù, per conso- 
larsi (io stimo) di non averla, Diligentissimo 
nelle azioni non altrimenti come nelle scrit- 
ture, e così retto nell’operare che nel pen- 
sare.' Odiava ogni assurdità e sgarbatezza non 
meno nelle cose della vita che in quelle della 
letteratura. Di costumi più austero che altro, 
e dolce tultavólta di affetti. Nemico de’ mi- 
nuti convenevoli, che per questo non trasan- 
dava; e solo benché usasse con tìnti, tanto 
amante del conversare, .quanto con gli amici 
usava delle scienze e del farli. Parco lodatore 
de’ moderni scrittori; e degli antichi, se lo- 
dar questi si possono soverchiamente, sover- 
chio. Disapprovava il. più col 'silenzio; e però 
di contentatura difHcile, eh’ è quanto dire di 
fino gusto, taceva spesso: ma volentieri' con 
quelli che più a sangue gli andavano, ragio- 
nava; chiaro sommamente, qual matematico, 
e non rade vòlte, come poeta, leggiadro, benché 


Digilized by Google 



m GIUSEPPE TORELLI. 1 43 

SÌ potesse dir di lui, che parve ad un’ora e 
profondo poeta ed elegante matematico. Pia* 
cevolissimo, a guardarlo in casa, co’ suoi do* 
mestici; e verso la madre, perdutoli padre 
in fanciullesca età, tenerissimo. Moglie, o per 
l’omor d’una vita in tutto liberà, non volle pi* 
gliare, o per la pondizione de’ tempi suoi don 
osi>. In ordine alle amicizie, si nel coltivarle sol- 
lecito, come nello stringerle circospetto; quindi 
non si trovò mai nella trista necessità 'di al* 
lentarle, o nella dura di sciorle. Parlo delle 
vere che son sempre pochissime. Di quelle 
poi òhe somiglianze di amicizie si voglion 
chiamare, tante ne avea, quante da presuppor 
Sono in òhi a tutti prestava di buona voglia 
l’opera sua, persuaso com’era, che l’uòmo 
non nasce a sè solo, e che undntelletto, quanto 
è più gagliardo e più ricco, tanto esser "dee 
più gentile, più largo e più diffusivo di sè 
medesimo. 
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Ijo studio di Dante, intermesso nel secolo 
decimosettiino, per tutto il quale due soie 
edizioni della Divina Commedia ^ eh è quasi 
iiicredibil cosa, comparvero, ripreso venne 
con grandissimo ardore al principio del secol 
passato, (juando l’Italia rientrò dopo il secen- 
tistico delirio in sè stessa. Fu primo il MalTei 
a dar prova del suo Dantismo ne’ due Capi- 
toli ch’ei compose per la Nascita del Principe 
<li Piemonte, e secondo sembra essere stato 
il Manfredi ne’suoi due Canti del , Paradiso. 
Segui il Leonarducci Somasco con là Cantica 
su la ‘Provvidenza. Poi Cosimo Betti col 
^)oema della Consumazione del secolo , e 
molti altri, qual meno, e qual più felicemente 
imitarono l’ Alighieri. Città per altro non se 
gli mostrò affezionata tanto assai; quanto la 
mia Verona; perchè, oltre il Maffei, che diede 
l’esempio, studiarono nella Divina Commedia ^ 
e illuslraronla, un Morando, un Tirabosco, 
un Perazzini , un Torelli, un Dionigi, un 
Trevisani; a* non parlar de’ viventi Filippo 
Scolari ed Antonio Cesari. Si direbbe che 
F Alighieri nel suo soggiorno in Verona, ove 
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con la famiglia passò, impresso abbia questa 
terra e quest’ aria fortemente della sua me- 
moria e di sè medesimo. Ma tutù vinse, non 
è da dubitarne, nell’ amor verso Dante un 
abate Lodovico Salvi. 

Nacque in Verona nell’anna 1716 di An- 
tonio e di Gbiarastella Sereri, una sorella 
di quel Sereri medico e matematico, il quale 
diresse la edizion veronese del Wolfio, rifa- 
cendo la più parte de’calcoli} di cbe non può 
dirsi quanto il Wolfio, come si vede dalle 
sue lettere ch’io ebbi sott’ occhio, il ricono- 
scesse. Antonio, ottimo uomo, e nobile di co- 
stume, benché basso di condizione , molta 
cura unitamente alla Ghiarastella si prese di 
Lodovico , il primonato dei dieci figlinoli , 
educandolo alla virtù sì co’ precetti, sì con 
gli esempi, e raandandol per tempo alle scuole 
de' Gesuiti, che semppe l’amor delle lettere 
con quel della religione sepper ne’ giovanetti 
instillare. S’applicò alla reltorica, e alla filo- 
sofia. Indi, entrar volendo nel sacerdozio, 
attese alla teologia presso i Padri di San 
Domenico, ove concepì per l’ingegno e la 
dottrina di San Tommaso una smisurata ve- 
nerazione. Nè, perchè s’accostasse ai Dome- 
nicani nella teologia, si vuol credere ch’ei 
si distaccasse affatto dai Gesuiti, i quali la 
stessa dottrina, giusta l’esempio del lor Fon- 
datore, che appo i Frati Predicatori se n’era 


Digitized by Coogle 



DI LODOVICO SALVf. l5l 

mibevulo, già professarono, sino a portarla 
alla Cina con le traduzioni in cinese lingua 
dejrli scrini deiriminortale Aquinate. 

Ke’ primi suoi anni sventura grande il colpì. 
Assalito da terribil vajuolo, che allora in nes- 
sun modo s’inoculava, perdette un occhio. 
Tuttavia COSI bene gli servi Taltro, che potè 
tutta la sua vita, che non fu breve, tenerlo . 
a piacer suo su i volumi, e anco su le pro- 
duzioni della natura , eh’ ei non men che 
quelle dell’arte, dilettava.si di accuratamente 
osservare.'lio stesso infortunio colse il sud- 
detto Dionigi, che pur tanto aggobbì le spalle 
su i libri; il che io ricordo a consolazion di 
coloro, che un occhio avessero meno, e faces- 
sero un uso egualmente lodevole dell’altro 
che lor rimase. 

Tra le qualità letterarie più caratteristiche, 
che il Salvi distinsero, spiccò senza dubbio 
quella da me accennata; vale a dire, ch’ei 
visse caldo più, che altri al mondo, deH’Ali- 
ghieri. Parlava spessissimo del suo poema, 
ne citava i passi ad ogni occasione, parea che 
in tutte le teste, che vedeasi davanti, volesse 
introdurlo; nè fu contento, se continuamente 
noi portò seco, e non già in saccoccia, come 
lo vidi fare a parecchi , ma tutto scolpito in 
mente ; atteso che potuto avrebbe recitarlo 
lutto così su due piedi a memoria dal primo 
sino air ultimo verso. Non essendo in luce 
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per anco gli argomenti in versi di Gaspare 
Gozzi, e poco il Salvi di quelli, che in profa 
correano ,• soddisfacendosi , ne compose di ' 
nuovi, ch’ei pubblicò fanno 1744 » e che 
indi a non molto in una nuova edizione della 
Divina Commedia ristampò il Berno. Ma, 
venuto sempre piu innanzi con l’età e col sa- 
pere, lavóro assai più importante intorno a 
Dante gli'andava per l’animo’, e il veggiam 
da una lettera che il canonico Bandini, che 
a Verona s’era condotto, gli scrisse al ritorna 
suo da Firenze. Qual adunque minor con- 
trassegno poteva, io darle della stima ^ e gra- ■ 
titudine ch'io le professo , che trasmelterle 
quel volume dtì mio Catalogo^ in cui cadono 
le recensioni de' codici risgiiardanti V opere 
del divino poeta Dante Alighieri, esistenti 
in questa regia Bihlioteea , aceiocchè veda 
pili facilmente se v'ha qualche cosa che 
possa contribuire alla sua magnifica idea di 
darci, come ha fatto del Petrarca il Tom- 
masino, il Dantes redivivus ? Ad ogni suo 
cenno le farò traserivere quanto ella vor rà. 
Cosi il dotto e cortese Bibliotecario della 
Laurenziana. 

Frattanto divulgò il nostro Lodovico una 
Dissertazione su l’Uso dell'antica mitologia 
nelle poesie moderne. Dissertazione già letta da 
lui nell’Accademia degli Aletofili, di cui era 
membro, e che sventuratamente non sussistè 
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lungo tempo, tutlochò da un Francesco Bian* 
chini fondata. 11 Salvi non condanna soltanto 
o il cacciar troppa mitologia ne’componimenti 
poetici, o il mescolarvela ai misteri angustia* 
simi della fede, o, quando Targomento, ben- 
ché non. sacro, volentieri non la riceve, intro- 
xlurvela;'ma combatte generalmente (Tarmi 
adoperando delTerudizione e del raziocinio) 
Fuso delle favole, clTei vorrebbe affatto dalla 
poesia nostra sbandito, còme quelle che non 
si confanno punto colle nostre opinioni, coi 
nostri costumi, con la religione, con la ma- 
niera nostra di pensare e sentire; cose die 
molti poi dissero e dicono, ma di cui egli 
parlò di proposito il primo forse in Italia, 
mostrando che ogni poetica composizione aver 
dee Tinipronta del secolo a cui appartiene, 
conforme presso i flreci Tha, ed i Latini, 
. da’ quali per conseguenza coloro van più lon- 
tani, che, valendosi delle favole, credono anzi 
seguirli meglio. Che direm' di quella nazione 
che a’ nostri di la poesia preferir sembrò dei 
popoli rozzi, 0 usciti appena delia barbarie? Sia 
pure, considerata in sé, la miglior di tutte per 
questo che vien dalla natura più che dal* 
Taiie, e più d’energia tiene, che d’ ornamento; 
ma nelle nazioni io T approverò, di cui è 
propria, non in quelle che averla non possono 
se non fattizia o posticcia; il che affermeremo 
eziandio di chi poetando si colloca tra genti 
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non rozze, anzi molli, m.i diversissime da • 
noi per clima, per governo, per leggi e per 
cosluman2e, prendendo dal lor paese, dalla 
loro storia, dal modo loro di vivere, le allu- 
sioni, i traslali, le similitudini, dimenticando 
per l’Asia l’Europa, e d’inglese, o Irlandese, 
trasformandosi, e trasformare volendo il suo 
lettore in Persiano. Ma qual maraviglia se • 
un’affetlazion non minore, benché d’altro ge- 
nere, vedemmo con gli occhi nostri nella 
pittura, ove dopo i Rnfaelii, i Tiziani, i Cor- 
reggi edi Paoli, parve bello il tornare indietro 
sino al trecento, quasi che nel secco , in cui 
davano que’dipinlori, più evidenza fosse, più 
grazia, più maestria? Tanta èia noja di tutto, 
e anche del migliore, il desiderio d’uscire 
della comune, e la soprassete della novità, 
o di ciò che in qualche maniera ritorna 
nuovo a forza d’essere antico. Mettendo la 
pittura dall’un de’ lati, e della poesia favel- 
lando, questp. requisito di scrivere, dirò così, 
nel secolo in cui si vive, e d' esser poeta di 
quella nazione, della quale si è uomo, il Salvi , 
buono aletofìlo, cioè amico della verità, come 
egli era, esigevalo ad ogni costo*, e però sban- 
diva dài versi ogni mitologìa, e, tirando giù 
del Parnaso le Muse, .mandavale, megjio 
addottrinale, il Taborre ad abitare, o il 
Carmelo. 

Certo è, che nc’primi nostri poeti dopo il 
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Mille nacque, e subito crebbe per opera di 
Dante e del Petrarca un’arte diversa in parte 
dalla greca e dalla latina. L’aver detto il 
primo che tolse da Virgilio lo stile che gli 
ha fatto onore, non leva; perchè parlava 
(come opinò Francesco Maria Zanotti nei 
Paradossi) dello stile latino, in cui prima 
erasi esercitato. Se avesse inleso parlare della 
divina Commedia^ detto avrebbe che mi farà 
onore; quindi polea lasciar l’ Algarotti di ac- 
cumular passi a provare, che Dante imitò 
Virgilio nel modo di dipingere con poche pen- 
nellate, a differenza d’Oinero, che su le par- 
ticolarità notabili d’una cosa più lungamente 
si ferma. E nel Petrarca non veggiató noi 
forse una lirica nuova? Dopo lui qiie’ mede- 
simi che ne* versi latini imitarono i latini poeti, 
lui seguirono negritallani: dai poemi deU’A- 
riosto e del Tasso, a quelli di Omero e Vir- 
gilio corre là stessa diversità, che dai moderni* 
tempi agli antichi: il teatro fu per breve sta- 
gione alla greca; e del poetare del Berni e 
de’ suoi seguaci, non che delle nostre poesie 
rnsticali, ombra non è sul latino, o greco Eli- 
cona. Fu il Ghiabrera 


che primìer seppe 

idratar di greche e di latine corde 
L’Itala cetra | 

secondo che disse il Frugoni. Appresso, chi 
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al Petrarca andò dietro, chi al Sàvonese; e 
la nostra poesia perde sempre più di quel 
carattere particolare che avria serbato, se i 
rimatori tenuto avesser !a stessa via che i 
nostri primi quattro classici, e non gentili, ma 
cristiane, stale fosser le cetre loro, conforme 
il nostro Lodovico desiderava. Senonchè io 
avviso che più anche dell’uso dell’antica mi- 
tologia spiaciulo gli saria quello che del cri- 
stianesimo fanno alcuni oggidì ne’ lor versi, 
cioè coloro che l’avviliscono, o, massime fuor 
d’Italia, scherniscono ancora. Come mai non 
s’accorgere che veiigonsi a indebolire, per 
quanto è da loro, i mezzi di cui si vagliono? 
Voltaire, il cui eroe dee in ultimo d’eretico 
mutarsi in cattolico, dipinge per tutta la En- 
riade i cattolici come la più scellerata e ri- 
balda gente del mondo: il perchè di poca av- 
vedutezza l’accusa il soprai lodato Zanotli nel- 
V Arie poetiea. Nè meno s’infilza da sè nella 
storia; attesoché lo storico, qua ndó bene fosse 
un incredulo drillo, dovrebbe favellar con ri- 
spetto della religione; altrimenti mancherebbe 
il racconto suo' di quella dignità e grandezza 
che necessariamente se gli richiedono. Que- 
ste regole son chiare tanto, che solamente una 
qualche preoccupazione o passione, può fare 
che non si veggano, direbbe il Salvi; il qual 
Troppo bene a ragionar s’era avvezzo, come 
colui che dimestico era della fdosofìa razionale 
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non che di luUe le fisiche discipline. Sembra 
per altro che della slojf^ia della natura facesse 
Ona sua delizia particolare. 

La nòttei a cui danno tanta ^ bellezza le 
stelle dalfallo, e Targenlea luna j non può ne- 
garsi che al basso ancora non ne riceva da 
più maniere insetti,, i quali parte V adornano 
con la luce de’ loro fosfori, parte con la doL 
oezza de’ suoni che mandan da se la ralle- 
grano; suoni, che non altrìmenti che il canto 
negli augellelti, son- la viva espressione dei 
loro amori innocenti. Tra quelli della seconda 
classe v’ha una locusta, che il nostro natura- 
lista nomina Grillaiola, e eh’ è il Grillits viri* 
dis di Linneo. Non par credibile quanto ei 
si compiacesse della musica di tali locuste. 
Con quella curiosità, onde altri a quel tempo 
iva la sera ad ascoltare un Guadagni e una 
Deamicis, ei le cercava nel gran teatro della 
natura, e movea lor dietro lungo le siepi, ove 
forman talvolta un pieno concerto di tuoni, e 
sentir fanno il fefaulte, il gisolreuUe e fala- 
mirè co’ diesis di queste tre voci. Quindi si 
pose ad osservarle con attenzione e a spiarne 
diligentemente i costumi; e in un Discorso, 
che indirizzò al rinomatissimo Pontedera, le 
descrisse con molta chiarezza e pari eleganza, 
mostrando in che dalla femmina distinguesi 
il maschio, che solo udiam musicare, deter- 
minando la parte da cui deriva, al parer suo, 
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il principio, o almen la perfezione del canto^ 
e finalnaente dichiarando la maniera dal can- 
tante tenuta per risvegliarlo e diffonderlo. 
Giunse in oltre a scoprire dove fabbricano i 
loro nidi, cioè su i ranài del rovo, servendosi 
per ciò le madri d’un lor caulicolo, che il 
sesso ne caratterizza, e con cui rompon le fi- 
bre de’ più teneri arboscelli, e più verdi, 
aprendosi la via io tal modo ad internarlo sino 
al midollo, in che depongono felicemente le 
cilindriche loro uova. Dà la figura deli* in- 
setto, sì del maschio, come della femmina, e 
d’un ramoscello ancora di rovo, disegnato 
ogni cosa nello stato suo naturale, e termina 
con breve descrizione d’ altra locusta che si 
trova tra noi, il Grillus stridulus del sud- 
detto Linneo, più picciola di corpo, di colore 
men viva, e che, non men che di grandezza 
e di tinta, dee cedere sventuramente al Gril- 
lus viridis di melodia. 

Non contento di averle osservate e descrìtte, 
volle celebrarle co’ versi, e compose uno 
scherzo, che manoscritto, e a pochissimi noto, 
sin qui restò. 

O Locuste ^ annunzialrici 
Di qut' tempi a me felici j 
Jn cui Vanno s'^orna il crine 
Di belV uve porporine , 

Qualar torna la stagione 
DeWumil vostra canzone^ 

Da voi farsi un grato io sento 
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Placidissimo concenio. 

Dalla sera ai primi albori 
yoi cantate i vostri amori 
In cosi leggiadro stile , 

Che armonia tanto gentile 
Non mai Vaupe udir dal petto 
ly-altro alcun musico insetto. 

Certo il nero arguto grillo 
Con quel suo celebre trillo 
Pareggiare il suon non puote 
Delle care vostre note ; 

Nè il somiglia in parte, alcuna 
Quella stridula e importuna, 

Che ne'* di più caldi suole 
Star cantando in faccia al sole: 

Ami quando ode le prime 
Graziose vostre rime , ' . 

Tutta piena di rancore 
yergognando ella si muore. 

Allorché Zefiro spira , 

E tra i larici s’ aggira , 

Dolce è udir fischiar le fronde , * 

Dolce è udir mormorar l'onde 
Di ruscel tra i sassi infranto ì 
M a l’udire il vostro canto. 

Che il cor queta , il sonno molce , 

Ella è ben cosa più dolce. 

Sol chi vive in città chiuso , 

A gustar forse non uso 
./ piacer semplici e schietti, 

Non conosce osti diletti. 

, Meleagro ed Anacreonle in Grecia le cicale ce- 
lebrarono anlicamente^ e modernamente Gioac- 
chino Avesani in Verona i grilli, e un suo 
prillo Teresa Vordoni. Non collocherem noi 
IR bella compagnia il Salvi per li r«eati 
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verseli!^ i quali hanno il pregio eziandio <11 
stabilire con precisióne 11 tempo che tali lo- 
custe cominciano a modulare, eh’ è appunto 
quando a tacer cominciano le cicale? 

Ma più che nella poesia itali-jna, amò ci- 
• mentarsi nella latina; e quai fosse i n quest’ul- 
lima il suo valore, denolerallo, io credo, ab- 
bastanza un solo epigramma per Girolamo 
Zeviani suo grande amico, che studiò la me- 
dicina ed esercitolla in Padova prima, e ap- 
presso in Verona sua patria, nel cui grembo 
8i ricondusse. 

Cum primum doctam peterex Antenoris ut'beat, , 
Auditum Coi dogmala prisca scnis , 

Tane mihi discedens rapuisli dulcia i^itae 
Gaitdia , tane ipsam surripuisii animant, 

NunCj optate, redis, studiisqne, muque medendi 
Laurea honorato serta geris capite. . 

‘ Et merito^ namsiin prceclaris artibus aequum est 
Pro y ir tute aliquod praemium kabere nomine s. 
Porro id jure libi debetur, qui genus ornne 
Morborum , et moriis delegis insidias. 

Quare le reducem unanimes gralantiir amici, 
Sed magis ad^*entu recreor ipse tuo: 

* Namque mihi praesens retuUsti dulcia uitae 
Gaudia , namque ipsam restituisti animam. 

Chi non vi sente per entro una corda di 
quella cetéra, che toccava tanto prima di lui 
sotto lo stesso cielo il suo concittadino Catullo? 

Nè sarà forse discaro a coloro che si piac- 
ciono di. questi studi, il vederlo gareggiar di 
eleganza, traducendo un gravissimo sonetto 
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3el suo {unico Torelli, con rillustre Giovan- 
nantonio Volpi, che un altro Torelliano so- 
netto, pur gravissimo, .avea in latina lingua ■ 
voltato. 

Pria che là spirto mìo si sgombri e sciolga 
Dalle mortali sue- tenaci spoglie ^ 

Deh per pietà , Signor , fa ch’io mi dolga 
D’ogni amor - tale f e .del tuo sol m^inuoglie. . 

Or tu ben vedi , come in seno accolga 
Contrarie , è tra di lor nemiche voglie: 

Non so se al mondo ^ -o se a te più. mi volgq , 
■Che Vunà aje mi dà, Pallra mi toglie. 

. Come sasso son io che appeso rota 
A tenue filo che d? intorno il cinge , 

Pur come faggio di volubil rota. 

Doppia forza lo more: una lo .spinge • 

ferso la man, che sta nel centra immofà, 

E un’altra egual nel caccia e risospinge. 

• 

Questo sonetto del Torelli non è forse lati» 
aizzato bene dal Volpi nel seguente epigram- 
ma, ch’io credo inedito? 

Ante , precor , quam mortales meus exuat artus 
Spiritus et fracto' carcere liber eoi, 

Dà , Pater ómnìpotens viles me ponere amores 

• Omnes , ut solo torrear igne tuo. 

Aspicis , heu , votis in me contraria Mola;' 
Aspicis ut partes trudar in oppositas. 

Tu- revocas: aufert diver.siim insana cupido. 
Nescio quo tendam. Tu trahis, illa trethit. 

Sum lapis, heu tenui filo' qui volvitur haefent , 
Ut radius calidae cinctus ab orbe rotae. 

Una manum versus pellit vis, aequa repellitf 
Et pùlsiim duplici momine pendei onus. 

PiademoQle, Elogi, voi. 11. ■ 1 1 


Digitized by Google 



i 62 s log io 

Non mi par men nobile e filoaoBco Tallro so- 
netto del medesimo autore. . 

Quando alcun bene ^intelletto apprende , - 
La potenza che vuole e al bene aspira , 

2’osto cùpidamente ‘ in lui si gira , 
ti tutta quanta a possederlo intenda. 

Tiè però quel di sè paga la rende; 

Che nuovo bene appreso indi la tira; 

Si che, sazia deW un , Valiro destra, 

E pur amore sovra amorè accende. . 

Ifon è l'^umano desiar, che uu molo , . • 

Con cui dirizza L’alma alla sua meta 
iJ eterno arder , che mai non scocca, a vólo. 
Aliar , nò pria , sarà felice e lieta , . ^ 

- Che fia congiunta a lui , che solo immoto 
. ' Fuor tutto move , e in. sè tutto quielà. ^ 

E in questo si provò il Salvi còn quanto più 
di felicità si potesse desiderare. 

Quandocurnque humana bònuiti mens percipitullum, 
Illico vis, pulcri qufie est cupida atque honi, 
Mullis sollicite id curìs coniendil apisci , 

Atque ut possideat tota inhiat studio. , 

Haud tamen expletùr satis irrequieta volunlas , 
Jiamque novum ad se sic trahit . inde bonum , 
Vt sodata uno allerius capiattir amore-, 

Mo'xque alio aéstuet ardentius atque alio. ■ 
Niniirum est humana cupido nil nisi motus. 

Quo nempe ad metam dirigil hinc animam 
Maximus arcitenens , qui non tela irrita torquet. 

■Felix lune cunctis solum erit ipsà bonis , 
i^uum societur ei, q[ui omne extra se movel, unue 
Immolus , qui' intra se omne quiete beat. 

f 

0 io m inganno a partito, o la tradusion del 
sonetto agguaglia di bellezza quella deiraltro 
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fatta dal professore dì Padova, cioè da tale, 
i cui Tersi latini, se accanto ai migliori del 
secolo decimosesto li poni, non impallidi- 
scono punto. 

, Alcuni rideran forse ch'io mi ferrai sii 
queste minuzio, come le chiameranno, ottiràe 
forse per gir scolaretti, ma non da presentarsi 
ad un secolo, in tanto più alte ed utili cose 
occupato. Ma chi mi vieterà ch'ip alla mia 
volta rida , che alcuni ridano ? Parrà eziandio 
avere io troppo magnificato un tal pregio del 
nostro Lodovico, mentre non pochi Italiani 
stimano tempo perduto il dettare nella lingua 
del Lazio; unendosi a que’ forestieri che af- 
fermano, non potersi al presente la prosa la-' 
lina scrìvere o la poesia, senza un continuo 
pericolo di sgarrare, e però alla propria na- 
zione che nello stile latino superò tutte, to- 
gliendo di capo, quanto è da loro, una sì bella 
corona. T roppo credettero al cèlebre d’ Alem- 
bert, che pur non era giudice competente in 
questa materia, conforme nella sua stessa ope- 
retta, ove parla della latinità de’ móderni, e 
in altrì suoi scritti leggermente si può vedere. 
Coloro ni contrario che se gli opposero, e 
furono Girolamo Ferri e dementino T an- 
netti in istampa, e Clemente' Sibiliato dalla 
sua cattedra di- belle lettere', oltre la copia 
J6 la forza delle ragioni, il fecero con tanta 
perizia dell* idioma romano, nel quale i dùa 
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primi scrisseró é il terzo parlò, che solo cori 
l’idioma stesso confutarooo il d’ Alembert, a 
modo di chi confutò cjuel filosofo che negava 
il moto, col solo levarsi ia piè, e camminare. 
A questi tre aggiungerò un Ennio Quirino 
Visconti,' di cui è ben altra in tai cose*,- che 
quella del matematico francese*, Tautorità, e 
un monsignor Michelangelo Giacomelli, che 
alle scienze fisiche e matematiche ch’ei -pos- 
sedea in sommo grado, 1 q più sane accop>: 

• piava e più profonde lettere umane. Plusieurs 
écrivains des derniers temps, cosi il Visconti 
nel Rapporto che su ì progressi della storia 
e letteratura antica Tlnstituto di Francia pre^ 
' sentò d’anno ^8o8 a Napoleone, se soni pliis 
a decréditer le style des ouvrag^s écrits en 
latin par les modemes. Cicéron et Firgile, 
disent-ilsf en riroient, et ne les compren- 
droient pus. Ces sarcasmes ne prouvent autre 
chose, quune grande ignorancé^qudu moìm 
une connoissance trèsdmparfaite des auteurs 
latins: car quel est lepliilologue^Jamiìiarisé 
avéc la leclure de ces auteurs ^ qui ne soit 
pas intimement convaincu^ que Cicéron mt- 
roit plus de peine à comprendre ' Piine et 
Séneque,quà hlen entendre Manuce et Mu- 
ret, et que Virgile croiroit plus rapprochès 
de .son siècìe Sannazar et Fracastor^ que 
Lucain qt Stace ? ^ prima di lui il Giaco* 
melli nella sua terza Lettera all’AlgaroUi, 
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dopo nominati il Fracastorp od il. Vida, ar- 
rivò a dire, che. il Flaminio il Castiglione^ 
il Sannazaro^ e V Altilio nell'Epitalamio , e 
alcuni altri simili sarebbero guardati con 
qualche invidia da quegli antichi poeti ro^ 
mani. Io non crederò che oggidì vogliasi 
dettar più presto nella lingua di Cicerone e 
d’Oraziò, che in quella del Galilei e del Tasso, 
e sposar la madre, quando giunse la figlia. a 
tanta e sì matura bellezza; ma nè tampoco, 
che abbiasi ad abbandonare afifatto il latino, 
e che' saperlo non si pòssa da noi, che /rès-mai. 
Perchè.? Per essere lingua morta, scrive il Ma- 
* tematico della Francia. Or che direbbesi se 
questa medesima, latina lingua, che morta si 
chiama, io viva lappellassi e vègeta, e di forze 
colma e di sanità ? Non farei che onorare .il 
parere d’uno dè’ maggiori letterati del secolo 
decimosesto, del prefatp Marc’ Antonio Mu- 
reto, che in una delle sue bèllissime Ora- 
zioni latine giudicò essere una lingua, finché 
8Ì trova su la bocca del popolo, in uno stato 
d’incertezza, di fluttuazione e d’instabilità, e 
però 'morire, e nascere continuamente; lad- 
dove quella, che usano i dotti, ed è già fer- 
mata, r immortalità conseguì in certo modo, 
e r immutabilità. 11 che mi fa sovvenire di 
quel passo del Cortegl ano ^ non essere la scrit- 
tura che una forma di parlare, che resta, poi- 
ché l’uomo ha parlato; e quasi un’immagine, 
o più presto vi^a delle parole. 
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Ma io rjlórno ql Salvi. Prendendo egli nel- 
Tantica eradicione e nelle béU’arti ditello, 
quel desiderio sentì, che in lutti coloro, che 
neH’antica erudizione e nelle belle arti diletto 
prendono, si desta più o meno ardente. Il 
desiderio di veder Romai oltre che a quanti 
con r abito han religioso anche l’ animo, 
oggetto è sempre di lodevole curiosità la ca^ 
pitale del mondo cristiano. E tanto più vo- 
lentieri partì, che dall’una parte polca viag- 
giare, atteso lo stato in cui lasciolla il pa« 
dre con la sua industria, comodamente, ■ e 
dall’altra essere,, per Firenze passando, di* 
qualche utilità al più caro de’ suol amici An- ' 
tonio Tirabosco. Gomponea il Tirabosco a 
que’ dì il suo poema dell’ {7cceZ/u^/bne, • nel 
quale così al Salvi appunto rivolgesi: 

. Qui pure C ascolto^ al dipartir del sole , 

Modular sotto Vdmbre umide e chete 
• Trilli pien di sapor quelle locuste ^ 

Di cui voi /oste, o Lodovico ^ il primo 

A spiare il costume. 

Senonchè pensoso egli* stava, o con la penna 
in alto, su i.nomi degli augelletti; usar non 
volendo i Veronesi, che fuor di Verona inin- 
* telligibìli sarebbero stati, e non avendó modo 
di sapere ì Toscani, privo d’un vocabolario, 
ove, cercando le parole vernacole, le toscane 
corrispondenti trovare. Il Salvi per tanto, 
giunto a Firenze, nulla ebbe più a cuore 
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che levarlo di quell'incertezza. Ma come? Già 
nominando gli augellelti alla veronese, niua 
Fiorentino l’avrebbe inteso. Gonduceasi la mat- 
iioa per tempo su , là pubblica piazza, e pi- 
gliando tra le mani or l’uno, e quando T al- 
tro volante morto, ch’ei conoscea troppo bene, 
domandavano i nomi, e questi registrava dili- 
gentemente, e di qua deir Appennino al Tira-* 
bosco, da cui erano ansiosamente aspettati, 
inviava. Dicesi parimente, che per consiglio 
di lui V Uccellagione venne lavorala senza or- 
namenti mitologici afTatto; il che fu cagion 
forse che Bartoloinmeo Lorenzi lavorasse in 
simil guisa la sua Coltivazione de' Monti. Co- 
munque sia, ringraziamo il professore Angeli 
di averci dato un Vocabolario Vernacolo-To- 
scano e promesso di accrescerlo; comodità, 
che più- non invidieremo ai Bresciani, Pado- 
vani, Milanesi, Piemontesi e Napoletani, é-di 
cui goderanno in breve per le cure del signor 
Boerio i Veneti ancora. , f 

Nella città eterna fu accolto e trattato tanto 
più cortesemente da tutti, ch’ei, scevro di 
ambizione, volontà non mostrava di aprirsi 
l’adito e di collocarsi in alcuna di quelle corti. 
Ma di Roma potea egli, ricercatore com’era 
eziandio de* fenomeni naturali, non passare 
alla vicina Napoli, donde il chiamavano ad 
alta voce il Vesuvio, la Solfatara, il Monte 
Nuovo, e tanti altri oggetti maràvigUosi della 
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Spezie medesima? E vero che non vi s^aodava 
comodamente per la Via Appia, ma sopierar/ 

conveniva il t 

/ 

diruj)ato, colle 

D’Ilri inaccesso^ e di’ Pipèrno infame f 

secondo cheil Bettinelli chiamollo; come nella 
sacra città non s'aminirayano ancora tante 
singolarità nuove sopra le antiche, a non par- 
lare del miglior gusto che oggi vi domina, 
mercè dell' immortale Canova ; mentre ai tempi 
del Salvi si preferivano le statue del Bernini 
alle greche, e per capolavori le fabbriche 
dello stesso e del Borromini si reputavano, 
se a torto non si lagnò il bravo Àlgarotti. 

Nè fu già questo, benché il più lungo, il 
solo viaggio del nostro Abate. In Padova, a 
cui più volte, e sopra tutto da giovane, si 
condusse, gli avvenne un tratto d’udire il fa- 
moso Morgagni aliégar dalia cattedra un passo 
di Dante: laonde, accostatosi a dui dopo la 
lezione, interrogollo del pregio in cui teoea 
l’Alighieri. II Morgagni rispose, la Divina 
Commedia esser tale da sentirsene crescer 
con gli anni la intelligenza e Vanimirazione; • 
e'il Salvi-gioirae tutto, uscir quasi disè me- 
desimo, e benedir mille volte la bocca vene- 
randa dond’erano uscite quelle parole. Quindi 
prese a dimesticarsi con lui; il che pur fece 
con molti de’ suoi colleghi, come se per quei 
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dello rUnìyersilà lulla cominciata avesse a 
mandare Dna maggior luce. Nella patria ebbe 
ad amici, oltre il Tiraboscò e quel Girolamo 
Zeviani già ricordato, i due altri Zeviani, 
Verardo e Agostino, Tuno' medico anch’ egli, 
e assai dotto, Tal tro dotto avvocato , e poeta 
leggiadro V l’aulore del Baco da Seta Zaccaria 
Betti, il Tpblini e lò Zinelli, che verseggia* 
rono latinamente; un Targa, un Torelli, e fi- 
nalmente l’acutissimo Perazzini, che, oltre 

3 uelle di Dante, belle illustrazioni ci diede 
el santo nostro Zenone. Interveniva ^i let» 
terari circoli del Maffei Po’ due fratelli Bai- . 
lerini, col Vallarsi, col da Prato e con altri, 
che udire ed essere uditi da un Màffei me- 
rilavano. E non mancò di valenti amici in 
vecobiezza, tra i quali un Trevisani, prefetto 
del. Seminario, un Santi Fontana, che gli visse 
familiarissimo, e un consiglier Mulinelli, dalla, 
cui penna volle il Salvi un poemetto su quel* 
Taugello che noi chiamiamo parussolay e cim 
gallégra i Toscani. 

Volentieri usava eziandio con Alberto Por- 
ti8, che spesso faceasi vedere in Verona: in- 
gegno vivo e grandissimo disputatore. Orna- 
mento del territorio nostro e stupor dei 
curiosi, è un ponte naturale, che a dodici mi- 
glia della città in Aveglia, o Veja,. come db 
Pesi volgarmente, unisce col suo grand’ arco 
due monti, scorrendogli sotto nella valle un 
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ruscello che in un torrente a metter yasenzé 
troppo indugio: spettacolo da eccitar non so 
quali più, se le calde fantasie d’nn poeta, o 
le freade indagini d'nn naturalista. Il nostro 
Salvi, che polea con occhio di naturalista in- 
sieme e di poeta osservarlo, non contento di 
aver fatto incidere nella rupe Ludovicus Sai- 
vius admiratory compose il seguente distico: 

Si tantuni , dum ludil , oput , natura ‘peregU , 
Quid facKt proprio docla mihisterio ? 

La natura non ìscherza mni,-dissegl.i, alla pre- 
senza di p.arecchi altri, il Fortis.,E qui nata 
una questione fra tutti) in mezzo alla quale, 
mentre l’uno slava pel Forlis, l’altro pel 
Salvi, questi .uscì con un secondo distico im- 
provvisamente. 

Ludere natitram y rixan* Albertey negasti. 
FaUèris: in cerebro luserat illa tuo. 

Il Fortis ne rise anch’ei di buon cuore; .e 
così dovrebbe terminare ogni controversia di 
simil genère. 

Debole il nostro Lodovico di complessione, 
e infermiccio, seppe tuttavia con la sobrietà 
e col metodo sopperire al difetto del tempe- 
ramento, e vivere sino all' età d’anni 83 e 
mesi otto. Senonchè nell’ultimo tempo comin- 
ciò a soffrir di stranguria, male ch’egli so- 
stenne ora in piedi, e quando a Ietto, con 
' molta pazienza e fortezza religiosa. Ahi che 
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vengon que’ giorni, in* cui non Dante, non Io 
studio della natura, non- le prose ed i versi, 
ti son di conforto, ma solameitle la. inGnita 
bontà di quel Dio, da cui ti senti ohiàmarel 
Il Fontana m'asseri un tràtto, aver da' dome- 
stici del Salvi inteso che moltissimi fogli scritti 
bruciò prima della sua morte; tra i quali sa^ 
ranno andate' in cenere ancora le lettere alni 
dirette, fuor quella del Bandini già mento- 
vata, che non sentì, non si sa perchè, il fuoco, 
e inman del Fontana rimase. Gonvìen pen- 
sare, che o condotti non avesse i lavori suoi 
a una giusta porTezione, e fosse divenuto di 
troppo dtlBcìle contentatura, o temesse di 
quella troppo facile degli editori; ove non si 
volesse suppórre un di que* s^griGci, ohe tal- 
volta si fanno,, quando si è alle porte dell’e- 
ternità. Certo ei dovette scriver, non poco in 
materia di storia naturale, nel cui amore non 
raffreddò mai, sapendosi che nella parte sin- 
golarmente che gli animali risgnarda, occu-* 
parasi con piacere, e in particolare Tlstìnto 
degli augelli, l’usanze, il volo, i passaggi loro, 
e le loro pellegrinazioni diligentissimamente 
indagava. E si può egli 'credere che dettate 
• non avesse molte osservazioni ed illustrazioni 
su la Divina Commedia^ che formò sempre la 
sua delizia, anzi sii gli scritti tutti dell’ Ali- 
ghieri, intorno ai quale sin dagli anni più 
verdi un'opera si grande, si moltiplice, si 
universale ayea nell' ànimo concepita? 
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' Fu di Statura mezzana yO più presto traente 
al piccolo, di late spalle e di gambe sottili e 
arenate:. la fispnomia non senza dignità, ben» 
chè il volto apparisse tutto bucherato dalle- 
vainole, e una perla gli biancheggiasse in quel* 
l’occhio che le vainole gli aveano spento, iqa 
l’altro parea scintillare. Piegava camminando 
il collo dalla parte sinistra, e anche tutta la 
persona; e non può negarsi che, vedendolo 
la prima volta, ahri non istupisse. alquanto 
di lui, e- quasi noi dispregiasse. Bastava non* • 
dimeno accostarsegli e udirlo ragionare, per 
rivolger subitamente il dispregio in ammira- 
zione. Soleano i Greci fabbricar. certe imma- 
gini di Sileni, le quali, rozze mólto al di 
fuori, chiudean .di dentro e mostravano, apren- 
dosi, cose bellissime ai risguardanti; e a còsi 
latti Sileni rassomigliato fu Socrate da Alci- 
biade nel convito di Platone. A chi non sa- 
rebbe onorevole un paragone,* di cui altri-cre- 
detle poter valersi per Socrate ? 
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La uccellagione- fu in uso, non men che ìa 
caccia, dall- età più remote. Omero che ne 
parla nel F OiiiWa, viene ad accennare sino 
a quel boschetto artefatto^ ove si tendon le* 
reti a predare i piccoli volatori innocenti. 
Sembra per altro eoe gli antichi uccellassero, 
fuor qualche caso, a diletto e non più, amando 
nutrirsi di ciò che solcano sagrificare; e sic*' 
come non sagrificavan mai con -augelli o con 
pesci, pesci non mangiavano o augelli « senon* 
che dove rultima necessità gli stringesse. Il 
bue, il maiale., il capretto e Tagoello erano i 
cibi .loro; e se lasciavano andare il dente nel 
cervo, nella capra saivatica p in altro saivag- 
giume, noi feano che per difetto dei suddetti 
animali domestici, attesoché nè cervo tampoco 
agli Iddìi, o daino o capriolo, come stranieri, 
e non all’uomo familiari, immolavano. Noi 
■pratichiamo, è vero, ruccellagioné a diletto: 
ma il piacere di pigliar gii augelletti è seguito 
io molti da quel di mangiarli, e tra il verde 
delie siepi e degli alberi la tavola ci passa 
per l’animo e l’imbandigione, lo credo che 
fe il bue mandiam giù per la gola ed il porco;' 
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l’orlolaiDO nlanrlar si jpossa ed il beccafico; ma 
vorrei che si prendesse il beccafico è Tortola no 
senza tormentarli. Cosa non havvi per avven- 
tura chetanlo denoti la forza su noi delTinconsi- 
derazione, delTabitudine, delPesempio, quanto 
il farsi del tormentar le bestie un colpevole 
e inutile passatempo. Rispètto poi alT uccì- 
derlo o no, làscio al superstizioso Bramino il 
non osar di schiacciare i- sozzi insetti che lo 
divorano. - - 

Se Tuccellagione sia' un belTargomento di 
poesia, non parmi da dubitare. Certo non ne 
dubitò Antonio Tirabosco, che un * poema 
scrisse ìnt tre libri su tale argomento, e a cui, 
uccellatore indefesso, non falliano' i principali 
requisiti a trattarlo bene; cognizion perfetta 
della materia, e. passione, le .quali sono i due 
gran fonti, come tutti sanno, delTeloqnenza.‘ 

' ' Nel primo libro, a dir vero, poco delT uc- 
cellagione si ha, quando non vi si tratta che 
delTapparecchiar tutti gli strumenti che fan- 
di mestieri, del risarcir le reti o del rinno^ 
varie, e del governar bene quegli augelletti 
che si guardano nelle gabbie, a invitar quelli 
che van per l’aria; ma termina il libro' che 
non si diò all’opera dell’ uccellare principio. 
13i che vi parla dunque il poeta P La cain- 
pagna, che il luogo è di tutte le operazioni^ 
gli somministra materia non men che amena, 
copiosa. Egli sapea osservarla, e le bellezze ' 
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ne sentiva profondamente, nè l’arte gli man* 
cava di trasfonder nell’animo de’ lettori ciò 
che nel suo ricevea; quindi i tocchi più risen« 
liti, le pennellate più vive, le più patetiche 
descrizioni. Molto ei si stende in oltre sa Ti* 
stinto degli angelletti, su i loro amori, sa la 
fabbrica ingegnosissima de’ lor nidi; tocca del* 
l’educazione che ai figli danno le madri; e i 
costumi ne descrive, la forma, e il volo che 
non è già in tutti il medesimo. Si chiude il 
libro con le delizie del Paradiso terrestre, e 
la felicità troppo breve de’ nostri primi pro- 
genitori. Questa uscita si connette bene con 
la descrizione della campagna: ma sarebbe 
•iato desiderabile che la descrizione e l’uscita 
6Ì potessero con Tuccellagione connetter meglio. 

Nel secondo Libro ei si fa dalie quaglie, 
MI cui non poco s’arresta, e poi viene ai mi- 
nuti augelletti, dipingendone i varj accidenti 
con molto garbo, cadan ne’lacci,o sui vischio, 
e se col fischietto, o per altra guisa chiamati. 
Ma quando giunge alle starne e alle coturnici, 

che hanno 

Per bricche « balze y e per siU>estri dumi 
Dì superbe montagne albergo fido , 

confessa 'non bastargli più il vigor delle gambe, 
e, voltandosi al figliuoletto, ch’ebbe io anni 
maturi assai, questa faticosa uccellagióne gii 
raccomanda. Nello stesso libro esce in un 
MJ’ elogio della vita campestre, invitando al 
PindemontCf Elogi ^ voi. 11. \2 


Digitized by Google 


178 ItOOIO 

suo bosco, e alla mensa degli augelli da sè 
predali imbandita, due grandi suoi amici, 
Agostino Zeviani e Lodovico Salvi, e pre- 
gandoli, dove altra cura li ritenesse, di leg- 
gere un dì il suo poema, che a pochi altri 
spera venire in grado: 

Poiché quel dolce , che qual ape , intorno 
. 1 più odorati fior cerco e raccolgo 
Per li Toschi giardin sfatica molta 
Oprando , a pochi è il gustar dato , e forse 
Perchè dietro le illustri segnqte orme 
Degli antichi miglior vado io cantando , 

A viltade apporrammi il secai nostro, 

Che ornai le grazie e i pregi aviti obblia. 

Ecco il lamento thè si fece, e si farà sem- 
pre, perchè si bramerebbe in molli quel gu- 
sto sano e squisito, che di molti non fu mai, 
nè può essere; chè, quanto al voler le Bac- 
canti per Muse, il Citeroné in vece del Par- 
naso, e in luogo di cetera il tirso, sembra 
non per anco vi si pensasse. 

Nel terzo ed ultimo Libro parla del come 
s'ingannino molte altre generazioni di augelli, 
delle quali non favellò prima: si scaglia coa- 
tra r uso degli archetti , che scavezzano le 
gambe ai volanti, e.ch’ei chiama villana inven* 
xÀone; e ricorda con gran compiacenza un 
amoroso suo avo, che lui al boschetto soleva 
condurre, e da cui egli apprese sin dai primi 
anni quell’arte, che poi gli fu sempre diletta,^ 
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' friggio presenti 

. Quei così cari di : pur lunge assai 
' Sonsenc andati. Oh labil vital oh %>èglio y 
Che m'amasti cotanto y abbi in del pace. 

< • 

Bella mi pare la descrizione di quel che in 
più luoghi, 

Roccolo è detto, e quasi Rocca s'^erge 
Con mura di smeraldo inverso il cielo. 

In questo libro eziandio le Tallì, i poggi, 
le fonti, le piagge verdi e fiorite, il cielo az- 
zurrino, tutte le bellezze delia natura colpiscono 
l’autor nostro, il cui pennello casto e inno- 
cente, e franco a un tempo 6 sicuro, non si 
stanca mai di dipingerla. 

Io temo forte, non la campagna, eh’ è il 
luogo delia scena , troppi versi in tutto il 
poema ottenga dall’ autor nostro a quelli di 
coi gode la uccellagione, eh’ è, dirò così, la 
azione che si rappresenta. E forse potea egli 
star contento ai soli due libri: con che .si sa- 
rebbe sfuggito, oltre il difetto accennato, quello 
ancora, ove difetto sia, di cominciar solamente 
al principio del secondo l’opera deH’uccellare. 

Quanto alle digressioni paimi che alcune 
se ne avrebbe potuto introdurre, il cui argo- 
aiento sorgesse naturalmente dal poema stesso, 
ma non tanto a quel del poema rassomigliasse. 
Dove, per cagion d’esempio, parla, e ne 
parla con molta grazia, della ctvelta, l’arte 
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magnificare degli uomini, i quali seppero, a far 
preda degli animali , degli animali valersi; 
come, olire la civetta, de'cani da caccia, dei 
falconi e sparvieri, e, per avere anco i pesci, 
del pellicano, e d'altri augelli, che però si 
dicono pescatori. Folcasi ancora introdurre 
un confronto tra il piacer dell’ uccellagione e 
quel della caccia, o vuol della pesca. Nè mi 
sarebbe spiaciuto, ove lodasi la vita campestre, 
non dico un paragone tra H colle e il piano, 
0 tra la campestre vita o la cittadinesca, 
tali paragoni avendo fatti lo Spolverini; ma 
sì tra il modo, onde vive in campagna chi 
le delizie ne ama veracemente, e quel di co> 
loro che la città nella villa, per quanto è da 
essi, trasportano, e quindi i vantaggi nè della 
villa non godono, nè della città. 

Il primo libro ha cosa che parmi dar luogo 
a qualche forse utile osservazione. Si ragiona 
del volo degli augelli, e si dice: 

Guarda le nervose ali, e nota il sito 
Oi/e appese elle son , perchè di unta 
Verrante salma in giusta lance il peso 
Possa tener con la pieghevol coda , 

Donde qual nave per timori riceve • 

Nel suo moto governo f e però quanto 
f^arie sono tra lor le code t t'ali, 

Tanto è più degli augei diverso il volo, 

Terameiite la coda serve agli augelli per di- 
rigere il lor volo alto, o basso, non già a 
destra o a sinistra, ch’^è l'ufBzio del timone 
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nella nave; come il Borelli De Mota anima- 
dimostrò con la ragione e con l’esperienza. 
Ai poeti non si vogliòn far le ragioni troppo 
sottilmente. Tuttavolta una certa esattezza 
scientifica, sempre che aU'arte non pregiudichi, 
mi par bella; ed aggiunsi tal condizione, per* 
chè se volessimo seguire il parere di alcuni, 
della favella poetica sarebbe fatto. Chi non 
sa che il poeta dee tenersi all’apparenza, non 
alla realtà, o a ciò che si crede tale? 11 Pa- 
rini diede un ■ cattivo esempio in que’ versi 
per altro bellissimi, co’ quali accenna il tra- 
monto del Sole secondo il sistema Copernicano'. 

Già 'sotto al guardo dtlV immensa luce 
Sfugge Cun mondo ; e a berne i vivi raggi 
Cuba s’ affretta^ e il Messico e C attrice 
Di molle perle California estrema. 

Con questa regola non potriasi dir più, che 
il lido s’allontana, che il lume della luna tre- 
mola nell’acqua , Jn luogo di dire, che si 
allontana la nave, che l’acqua tremola sotto 
il lume. La poesia si rimarrebbe d’esser pit- 
tura, e quindi anco poesia; e ciò si guada- 
gnerebbe col mettere il vero dove non va. 
Che parlo? Ciascun sa che le qualità sensibili 
non risiedono altrimenti ne* corpi, ma nella 
noslr’ anima , e però il fiore non si dovria 
chiamare odoroso, saporoso il frutto, scaldante 
il fuoco, e va discorrendo; di che ognun vede 
le conseguenze. Dissi col mettere il vero dove 
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non.ya, o sia col sostituirlo a quel che ap-< 
parisce, e ch’è il reale poetico, il che ha 
luogo nella frase, o nella veste, che dir si 
voglia: che, quanto al corpo della poesia, là: 
verità non vi regna meno che nella storia. 
Senonchè dove lo storico rappresenta gli 
uomini quali furono, il poetali dipinge quali 
doveano e poteano essere; ond ò che la poesia 
tornar più fìlosolìcà, più inslruUiva della storia,, 
e più bella, scrisse Aristotile. Se le nuove 
teorie si radicasser tra noi, q'uod. Dii avertant, 
nascerebbe una corruziou maggiore di quella 
non fu del secenlo; attesoché quella riguar- 
dava l’ornato, e questa colpirebbe l’essenza 
dell arle, anzi delle belle arti tutte, a cui, non 
copiare, imitare aspettasi, ed anche tutto ciò 
che imitano, rabbellire. 

Lo stile e il verso deW uccellagione mi- 
pajon degni l’uno e l’altro di molta commen- 
dazione. Accomodati al soggetto, non han .la 
magnificenza, la pompa, la sonorità di quei 
dello Spolverini, nè deggiono averla. Vi trovi 
bensì una lucidezza, una freschezza, una certa 
come fragranza, che una bella campagna, che 
è il luogo, com’io lo chiamai, Jella scena, 
rappresentano mirabilmente. Si crederebbe 
che il verde della fronde, l’odor de' fiori, lo. 
specchio d’un’acqua, passati fossero nel poema;: 
si che par quasi sentirvi mormorar l’ onde, 
susurrare i venti, cantargli augelli, e vedervi 
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ridere il cielo , l’ onde, raggiale dal sole , 
corrére per mezzo ai dirupi ed ai balzi, 
gli alberi neiracqoe più tranquille dipingersi 
capovolti , come slan le selve nell’ opposto 
emisfero. Gran peccato cbe l’Autore non abbia^ 
potuto, poiché la morte Jl prevenne, giovarsi 
della revisione, che nelfa parte dello stile, 
della lingua e del verso., ne fece il Torelli. 
Se è vero che nulli patientius repreJienJuntur, 
quam qui maxime laudari merentur, comè 
afferma il giovane Plinio, non polea l’Autore 
non gradir molto la revisione suddetta; ma 
sembra che poco gradita l’abbia l’editore, non 
essendosene servito punto. Certo il poema 
non uscì limalissimo^ quale il Roberti nella 
sua Lettera di un Exgesuita vecchio ad un 
Exgesuita giovane il chiamò senza scrupolo. 

Bensì a gran ragione osserva l’egregio Ro- 
berti, che vi traspira per ogni dove ùn anima 
tranquilla e composta^ e veracemente buona; 
un’anima che dai vaghi spettàcoli^ di cui gode, 
sale continuamente, ,e seco rapisce quella dei 
leggitori, a benedir Dio, eh’ è l’autore di tali 
spettacoli; un’anima penetrala f/t com/?tacensa 
de' suoi benefizi, In quale è diffusa ed insi- 
nuata dalla penna religiosa del poeta in tutto 
il componimento y dimodoché un libro asce- 
tico gli parve a quando a quando di avere in 
mano. Posto ciò, la mitologia non vi potea en- 
trar convenevolmente: oltre che fargomenlo è 
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per se slesso così ameno e ridente) che degli 
•rnamenti mitologici che il rallegrassero qui 
e qaa non abbisognava. In un luogo egli fa 
quasi una deità ^ella Quiete, a cui persona 
oà, e voce ed abito, e fregi appropriati, e ne 
forma un episodio, con cui par volesse mo- 
strare che ai personaggi favolosi si possono 
nella poesia moderna gli allegorici sostituire. 
In queste materie nulla 'si può stabilire anti- 
cipatamente, perchè l'argomento, il caso, le 
circostanze, la fantasia creatrice, suggerirao' 
cosa che difScilmente caderà in capo ai cri- 
tico freddo, il qual più che a trovare nuovi 
spedienti, i trovati dagli altri è atto a disanimare. 

Il Tirabosco avea già dato innanzi al po^- 
ma saggi deir ingegno suo e della Sua indu- 
stria. Toccai più voile ne’ miei Elogi dell’a* 
mor de’ Veronesi per Dante, di cui Verona^ 
secondo che scrive il Maffei, /u, pct così 
dirCy patria adoltivOy poiché, in essa trasfe- 
ritosi con la famiglia ^ ci acquistò casa, beni 
e cittadinanza, e ci lasciò fissata tutta la sua 
discendenza. Lasciando che in più luoghi del* 
V Uccellagione si trovano, cene reminiscenze, 
conforme che i Francesi le chiamano, della 
Divina Commedia molto sentitamente inse- 
rite, stampò il Tirabosco una Considerazione 
com’ei la noma, sopra uno de’ più difBcili e 
oscuri passi dell’ Alighieri. Che cosa Dante 
intendesse per 

La concubina di Tilont antico, 
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non vedeasì ancor bene. 11 Tirabosco ere* 
dette doversi intendere l'alba della bina, che 
il suo albore ha ella pure, non quella del 
soie o l'aurora*, e per verità s'ingannò; ma 
s'ingannò con Francesco da Buti, Jacopo 
dalla Lana, Andrea da Volterra, col Maz- 
zoni, Landini, Venturi, e con molli altri, i 
comenli de' quali si conservano inediti nella 
libreria Laurenziana. La spiegazion vera usci 
poi, ed in Verona, per man del Morando in 
parte, in parte del Perazzini; e il bello è che 
nulla ne seppe l'Italia per lungo tempo. 

Delle poesie del Tirabosco, che stampate 
vennero in più occasioni, non si fece raccolta 
mai: laonde più nota è una sua traduzione 
della Sifilide del nostro Fracastoro, lume della 
sua patria chiarissimo, che illustrò quell' au- 
reo secolo, in cui l'Italia in tutte le arti in- 
tellettuali e meccaniche era maestra dell'Eu» 
rapa tutta, e pareano qui risorti gli antichi 
spinti di Atene e di lìoma. Son parole della 
Dedicatoria ai tre Provveditori della Sanità 
di Verona in que' giorni: Dedicatorìa, che 
assai giudiziosa ed eloquente fu chiamata dal 
Volpi nel fine del primo tomo dell'opere Fra- 
castoriaae. La maniera sua dì tradurre, a delta 
di lui medesimo, è di tenersi in quel mezzo 
che la versione nè per soverchia inerenza torni 
fredda ed inelegante, nè per soverchio arbi- 
trio diversa troppo e altra dall'originale. Bende 
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maraviglia per Verità, come pia nobili in- 
gegni siensi posti a voltare pressoché al 
tempo stesso queirincomparabil poema. Pri- 
mo sembra essere stato un Pietro Belli, di 
cui uscì nel 1781 in Napoli la versione. Poi 
quella comparve di Vincenzo Beninl,e quasi 
contemporaneamente Taltra di Sebastiano de- 
gli Aotonj, a cui prontamente seguì la Tira- 
boschiana. Quella del degli Antonj ha un in- 
dice copioso di’ alcune voci mediche e un al- 
tro di geografiche. D’ivl a molti anni, cioè 
nel 1821, eccone un’altra in Greiiionà della 
penna di Giovanluigi Zaccharelli; e ultima- 
ménte Michele Leoni ce ne diè una nuova, 
che ha il pregio anch’essa di due indici, l’un 
medico, e geografico l’altro, oltre alcune an- 
notazioni a ciascun de* tre libri. Una eziandio 
ne .lavorò, secondo che si ha nel tomo quinto 
delle Osservazioni letterarie del nostro Maf- 

t 

fei, il conte Carlo Rica, medico di Sua Maestà 
Sarda, .con annotazioni storico-medico-crili- 
che:, ma non si sa che abbia mai veduto la 
pùbblica luce. Il traslatar la Sifilide è im- 
presa molto piu difficile che a prima vist£^ 
non pare, occorrendo valersi di parole schi- 
fose e basse, ^òhe nel latino, tra per aver la 
lingua un non so che di maestoso e di grave ^ 
e per sembrarci in una favella straniera tutto 
più nobile e scelto che nèllanostra, non offen- 
dono come nelfilaliano. Chi fra tanti iraduitori 
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riporti la palma, io non sentenzierò; dirò 
bensì che se in vergogna ridonderia di que< 
sta città, che fra tante traduzioni una non ne 
fosse d’un Veronese, Verona dovrebbe al Ti- 
rabosco il non andar tinta di vergogna per 
tal ragione. 

Egli nacque nel 1707 in Verona d’un pa- 
dre di mediocre facoltà e condizione; studiò 
la rettorica e la fìlosofia nel ginnasio della 
sua patria; e, venato innanzi negli anni, non 
gli bastò il ricrearla co’ versi, se al tempo 
stesso- ne’ pubblici uffici non la giovava. So- 
stenne tra gli altri quello di Cancelliere della 
Sanità, e con approvazion generale il sostenne. 
Vedovo di Angela Gercowich, che non gli diè 
prole di sorte, s’unì, benché non poco at- 
tempato, a Caterina Spinetta, da cui ebbe, 
come forte desiderava, un figliuolo. Ma noi 
vide crescere che sino alla picciola età di 
tre anni e mezzo; poiché nel 1778, com- 
piuto appena l’anno sessagesimosesto, stac- 
car si dovè da un figliuoletto e da una mo- 
glie che gli erano ambi carissimi, e con ca- 
pelli non ancor bianchi entrar nel sepolcro. 
Visse contento del proprio stato: buon citta- 
dino visse, buon marito, buon padre; e fu 
diligente in tutte le cose di debito suo, tra 
le <{uali io metto ancora l’arte de’ versi, per- 
chè, qual cosa l’uom prende a operare., ope- 
rarla dee il meglio enei sa. Quanto alla lode, 
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non meno che dall’ ansietà di conseguirla, dal- 
l’affettazione lontano di disprezzarla. NeU’aa- 
tunno e' in quei brevi intervalli liberi che le 
pubbli'.'he cure lasciavangli, correa subito alla 
sua villetta di Centro, la qual siede tra Mez- 
zane ed Illasi. 


Piacenti il mio bel colle « Paer vivo 
Che lo cigne ed allegra , 

canta egli nel secondo Libro del suo poema, 
di cui la massima parte ai raggi di quel sole 
compose, al trasvolar di que’ zelici c airoua- 
bra ed alla musica di quelle selvette che ver- 
dtjggeran sempre nel suo poema e armonizze- 
ranno. So ne fecero più edizioni: due in Ve- 
rona, una in Venezia, e una quarta in Roma 
recentemente. Non poco il si legge adunque: 
il che avvenendo in un tempo, che altra, e 
molto differente maniera di poesia s’ode rim- 
bombare, ne dedurremo, esservi un non so 
che Uccellagione y per cui gli animi ne 
van presi ed innamorali quasi contra lor vo- 
glia. Però, non badando a quel che l’autore 
dice modestamente ne’ primi versi) cioè ch’ei 
non vuol per corona che un ramoscello d’u- 
mil viburno, io credo che ogni lettor dotto e 
gentile gli porrà nel suo cuore una ghirlanda 
in capo di queli’alloro, eh’ è 

Onot' d'imperatori • di poeti. 
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RA quelli che apportarono ornamento e de- 
coro a Verona con la tor penna vuoisi por 
senza dubbio Filippo Rosa Morando, benché 
vissuto sì poco, che dir possiamo, esserci stato 
anzi che dato, mostrato ; alla qual brevità dei 
suoi giorni è diifìcile il pensare senza cordo- 
glio. Che aspettar non doveasi da chi negli 
Undici anni dell' etàsua^con miracolosa forza 
d'acume^ era pervenuto a scrivere versi ita» 
liani con is(juisito sapore^ se crediamo a un 
Gasatale Guzzi? Egli sembra che questa no- 
bile pianta si sentisse poco duratura, e però 
s'al'iVettasse a fruttificare: ma perché i frutti, 
tuttoché con le stesse fronde spuntati, tornas- 
sero sì eccellenti, bisogna che più cagioni ad 
un'ora vi concorressero, oltre la non controversa 
benignità di questa terra e di questo cielo. 

Il Rosa Morando nacque in Verona nel 
1^33 di Marc’Antonie, uomo di molte let- 
tere, e di Lodovica Bianchini, nipote del ce- 
lebre monsignor Francesco, che tanto si se- 
gnalò nelle scienze, nell’erudizione . e nella 
pietà. Sortì da natura un ingegno stupendo, 
« così per tempo si manifestò in lui 1’ amor 
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dello sUidIo, che queslo amore altresì parve 
genito e naturale. Quindi Y immagine di quel 
grande a cui era bisnipote, subito gli sarà stala 
davanti qual viva fiaccola luminosa. Dotti e ac* 
corali precettori ei trovò nelle gesuitiche scuole 
ove gli stessi banchi si maravigliavano, sto 
per dire, d’ un tanto é cosi raro scolare. Fi- 
nalmente gli toccò un padre che il pregiò in*, 
tendca del sapere, e nulla bramava più che 
potere abbracciar nel figlio un gran letterato. 
II perchè fo preparargli una dome- 

stica biblioteca che de’ classici greci, Ialini e 
italiani, lutti delle migliori edizioni, fosse com- 
posta; e r infelice, mentre iva collocando ad 
uno 'ad uno que’ libri, noo sospettava ched’ivi 
a pochi anni scritto avrebbe per questo suo 
figlio la epigrafe sepolcrale. 

Almeno il vide goder degli applausi che 
•alle orecchie tuttavia fanciullesche gli risona* 
^ano. Non avea Filippo l’anno undecimo an- 
cor toccato che pose in oliava rima felicissì- 
mamente i primi quattrd - Canti dell* lialia 
liberata del Trissino; c4ie fu come quel palleg- 
giare che suol precedere il giuoco, o quell’e- 
aerciziò di giostra, con cui alla guerra ci ap- 
parecchiamo. Par che di Dante sin dall* età 
più tenera fortemente invaghisse, cioè d*on 
•poeta che non sembra fatto per quelFetà: ma 
• di ciò prenderà maraviglia soltanto chi. non 
considera che il Morando in materia di ieUère 
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non fa giovane mai. Molto studiò anche nel 
Petrarca e negli altri maestri, non proponen- 
dosi del resto alcuna imitazione particolare. 
S' inganna a mio parere ^ egli afferma nella 
Dedicatoria del suo Canzoniere agli Accade- 
mici Filai-monici, chi crede acquistar gran 
lode rappresentando esattamente t altrui ca* 
ratiere; e s’inganna, io aggiungerei, parimente 
dii stima esaltar questo o queflo scrittore, 
chiamandoli Tibullo italiano, Orazio moderno, 
Chiabrera redivivo, e va discorrendo, Volea 
dunque il Morando che l’uomo ne’ versi ezian- 
dio foss’egli e non altri, e si mostrasse (per- 
diè ciascuno ha il suo spirito ed il suo cuore) 
con la- propria lisonomia anzi che con la ma- 
scliera, per quantunque sapesse adattarlasi 
bene, di Dante o del Petrarca o d’altro illu- 
etre, sul volto; maschera che autori sinonimi 
le’ chiamare, non ^ senza garbo, tanti nostri 
cinquecentisti, e pressoché parodie di quei del- 
l’Amante di Laura i freddi ed eleganti lor versi. 

. Scrive in oltre, che due leggi nelle sue 
Canzoni ha precipuamente osservate: che non 
8Ì ripeta nel componimento stesso la stessa 
rima, e che alle posate d’una stanza quelle 
oorrispondan dell’altra. ’Ei ne osserva pure 
una terza, cioè non forma la licenza a capric- 
cio, come usan molti , che altresì cascano nel- 
l’irregolarità delle pause.; irregolarità, di cui 
ivoq si può credere quanto s’olfenda un orecchio 
Pindemonte,'Eìogiy voi. H. lò 
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iìiio e ben coUivato. Più si guardano dal non 
ripeter la stessa rima; di che son da lodarsi, 
hencnè io rida del Gastelvelro, il qual vuole’ 
die la reiterazione della desinenza etta fosse 
la ragion principale, perchè il Petrarca tenne 
nascosa, conforme si narra, la Bella Canzone 
in onore di Maria Vergine, che altri pubblicò 
centra b intenzione del suo molto amabilissi* 


mo autore. 

Sie"ue il Morando: Tìa molti in Italia si 
brama nelle poesie il concettoso^ e non sono 
presso loro in pregio se piene non sono di 
que' sofismi^ che pensieri con vocabolo stra^ 
niero per lor si chiamano. Ciò vien prodotto 
dalla dimenticanza in che sono i nostri an~ ‘ 
tichì^ e dalla frequente lettura di poeti d'ai- 
tra nazione^ che quanto è lodevole per altre 
cose^ è altrettanto .all' Italia inferiore in ciò 
(die a poesia e ad eloquenza appartiene. Chi 
è di tal parere non legga queste mie rime 
(die non sono per lui. Picco la scuola del Maf- 
fei. I Francesi quando bene si confessassero 
inferiori a noi nella poesia, non so se farebber 
' lo stesso in ordine aU’eloquenza. Chi giudi- 
cherà? La Francia o ritalia ? Nè Tana nè 
l'altra, perchè o l'una o l’altra sarebbe giu- 
dice e parte. Queste gare tra nazione e na- 
zione sono un viluppo grande e da non uscirne 
sì agevolmente. Se un popolo abbia matema- 
tici ^ astronomi, chimici o ministri di stato o 
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generali d’annata più prestanti d’un altro, 
non sarà così arJuo il determinare', e i due 
popoli potran forse convenire tra loro. Lo 
stesso avverrà per riguardo ai pittori, scultori, 
e a quanti lavorano' nella materia. Ma dove 
si tratta di mera letteratura, il caso è diverso; 
attesoché le scritture non parlano una lingua 
ugualmente ‘comune a tutti come le statue; 
ed in oltre le opere di mera letteratura rap- 
presentano in certo modo la nazione, in cui 

\ nacquero, e l'esiger che l’una agli scritti suoi, 
che le son come uno specchio in cui sé m^ 
desima vede, preferisca quelli d’un’ altra, è 
quasi un esiger che ami, cosa troppo forte, 
più un’ altra che sé medesima. 

Ovvia e naturale sia. secondo me. la sen- 
^ ienza^ nobili e pellegrine le forme con che 
• s'esprimei sia comune il concetto', ma non 
comune la dizione. Questo comune, riferito 
al concetto, vuoisi pigliarlo con discretezza. 
Farmi che il Boileau siasi spiegato meglio, 
ove scrisse, che il hello ed il buono non è 
ciò che non cade in mente ad alcuno, ma 
quello che tutti posson pensare, ed alcuno si 
mette il primo ad esprimere: sì veramente, 
che si conceda, darsi certi lampi che schizzano 
solamente fuor degl’ingegni più nubili e piè 
sublimi. Vi sono alcuni, cui non pare aver 
fatto bel sonetto, o- bella canzone, se la ma^ 
leria non è scientifica. I sistemi più oscuri e 
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intralciati de' moderni son Vargomento dei 
versi loro, ma i versi loro non ìian di .verso 
che la misura e la rima. Tati materie son di 
raro capaci degli ornamenti poetici. Maravi- 
glioso è Dante finche da poeta la fa: ma 
quando superciglio veste teologico e filosofico^ 
riesce oscuro e spiacevole. È peccato che al- 
cuni^ che la natura avea-fatto forse poeti 
stieno fermi in questa perniciosa eresia. Lo 
stesso dico. di quelli che trattano in lunghi 
poemi le scienze e farli. Ove non è invenzione e 
imitazionè^ non, è poesia; e chi queste matè- 
rie tratta y e le tratti pure ottimqmentey avrà 
bene il ' nome disvolente verseggiatore y ma di ^ 
poeta non mai. Tulio ciò merita qualche cod- 
siJerazione. f ^ 

lo credo esser la poesia un’'arle d’imitare 
co’ versi a fin' di diletto. So che definita fu 
dal valorosissimo Padre Cesari,' come nel 
primo tomo delle Bellezze di Dante si vede, 
un arte che ha per fine il dilettare imitando: 
ma non dilettano imitando la pittura, la scul- 
tura, e tulle farti, che per questo appunto 
si dicono imitative ? Non avrebbe dùnque la 
sua definizione particolare; e il medesimo io 
dhrò per riguardo al cbiamarla , conforme 
altri fece, una facoltà di concepire Videa del 
bello y e di renderlo sensibile ad altrui: il 
che d’ogni arte imitativa è proprio ugualmente. 

Poesia sarebber dunque le commedie in prosn^ 
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alle quRli cerio non manca rimitazione, e così 
il Tclemacó, e tulli i romanzi, conira il pen- 


sar degli antichi, anzi conira la ragione; mer« 
cecchè il poeta dee avere anch’egli per le sue 
ìrbitazioni una materia sua propria, che sono 


1 versi, non allrìmenli che una tela e'i cotori 


il pittore, le note il musico, il marmo lo sta- 
tuario e rarchitello altresì, il quale, usando 
il marmo, come se legno fosse, si vai del 
primo, il secondo a rappresentare. Quindi io 
non seppi perdonar mai al Blair, che presso 
lui la poesia non fosse che ùn animato Zm- 
^mggio dell'immaginazione e della passione ^ 
espresso le più volle in numeri regolari. Una 
^ definizione, si lunga, si vaga e indeterminata, 
e cón un le più volle in corpo, lascio giu- 
dicare agrinlendenli se degna sia d’uu nmestro 
di rellorica e belle lettere. Ma se r imitazione 



è essenziale nell’arte, che risponderemo al 
Morando.^ il quale, parlando di coloro che 
mettono in versi le scienze e l’ arti, scrive 
che ove non è invenzione e imitazione^ non 
è poesia^ e soggiunse, chec/ii queste materie 
tratta^ e le tratti pure ottimamente ^ avrà 
hene il nome di valente verseggiatore ^ma di 
poeta non mai. Di che seguirebbe, che le 
Georgichp ^ reputale il più bel- poema 'del 
mondo, poema nè sarian pure. Io già notai 
neU’Elogìo dello Spolverini, che .l’invenzione 
ha luogo ne’ poemi didascalici; benché non 
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tanto quanto negli epici , o ne-drammatici. E 
lo stesso afTermerò deirimitazione, la quale 
trovasi anche ne’liriei, con pace di Francesco 
Maria 'Zaiiotti, da cui si domanda: Quale 
imitazione apparisce nella prima ode di Ora- 
zio? Quale nel primo sonetto del Petrarca? 
Quella che dimora, mio caro, signor Fran- 
' cesco, in dipinger costumi, o affetti. Voi tro- 


verete^ continua il Zauotti, sonetti e canzoni 
senza finc^ in cui pare che il poeta dhhia 
voluto più presto esporto i sentimenti dei- 
animo suo che imitar quelli degli altri. Ma 
non s’imiterà la natura cosi esponendo i 
propri sentimenti come gli altrui? Imitatore 
dunque sarà. Rafael lo quando fa.il ritratto, 
di Papa Giulio, o della Fornarina, quando" 
il ritratto suo, non sarà? Rispetto al Morando, 
a cui r Alighieri, sempre che superciglio veste 
teologico e filosofico ^vxo&ci oscuro e spiacevole ^ 
secondo che riuscì al Tasso, che pur sì tenero 
n’era, incolpar se ne dee la forma ch’ei diede 
alla sua materia, non la materia medesima; 



benché' sarebbe stato per verità diffìcile anco 
ad un Alighieri, ove proposto sei fosse, il 
ricamare, dirò cosi, con ago poetico su quel 
fondò duro e ribelle di peripateticismo, di 
sfera e di -teologia. . 

Sembrerà -forse ad alcuni che ilbùon Filippo 
usasse di un linguaggio un po’ franco, e quasi 
dogmatico, secondo giovane massimamente; 
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mi per la ragione appunto della età, acerba 
noi lo scuseremo. I giovani, Ira per non 
avere acquistato esperienza bastante, e per 
le lodi, che con la buona intenzione d! in- 
coraggiarli lor si jdanno a ogni piè sospinto; 
mal posson guardarsi da una certa presunzion- 
cella, che poi van perdendo * a misura che 
crescendo vanno negli anni, e che imparano 
sì dai proprj, si dagli altrui falli, a temere; 
dimodoché spesso chi. sulle prime troppo di 
sè' stesso si promettea, ' giunge in decorso di 
tempo a troppo diffidare. Ma. comunque si 
pensi di quella lettera sua, con cui egli indi- 
rizza agli Accademici Filarmonici il suo Can- 
zoniere, questo è, non dubiterò * affermarlo, 
de’ migliori che abbia l’ Italia, La sua lira, 
diversa in ciò da quella di Anacreonte, altro 
eziandio che amore sapea risonare, e però 
non son tutti di argomento amoroso i compo* 

nimenli.. Una canzone v ha di confronto al 

« 

Mtfffei , che giaceva gravemente infermo , e 
che la gli udì recitare dal letto onde più non 
sorse. Un’altra, di ringraziamento al pontefice 
BenedeUo Deciraoquartò, che nominalo Tavea 
suo Cameriere segreto soprannumerario di 
Spada e Cappa. E forse i componlrnenti di 
vario argomento io anteporrei agli erotici, i 
quali sentono alquanto del raffinalo talvolta; 
olire che. in alcuni, ma pochi, domina, una 
certa metafisica, sentimentale, che non mi va 
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troppo; ben pensati del restò, sonanti, di 
giuste metafore lumeggiali, e condotti con 
quella fortunata unione di. studio e d’estro, 
che delta fu curiosa feìicitas da Petronio. 
Tra le composizioni, che i seguaci delle Muse 
diressero al Sonno, rispleude un sonetto del 
Gasai col qual poeta sarà d’onore al Morando, 
se dovesse cedergli, il solo aver combattuto. 

O Sonno, o della queta, umida, ombrosa 
Nolte placido fìqlio, o de’ mortali 
Egri conjbrlo, obbllo dolce de' mali 
Si grari, ond'‘c la i'ila aspra e nojosa; 

Soccorri al corp ornai, che langue, e posa ■ ^ 

Non hare, e queste membra stanche e frali 
Solleva: a me ten rota, o Sonno, e Pali 
Tue brune sorra me distendi e posa. 

Or’ è il silenzio, che il di fugge, e it lumeì 
E i brevi Sogni, che con non secare 
Vestigia di seguirli han per costume? 

Lasso, che invan te chiamo, e queste oscure 
£ gelide ombre invan lusingo. Oh piume , 
D’asprezza colme l Oh notti acerbe, e dure! 

Così Monsignor della Gasa; e cosi alla sua 
volla il Morando. 


Deh lascia, o Sonno, il tuo cheto soggiorno, 
E vieni, e di Leièo spruzzo m’irrora.: 
•Arbitro breve tra la notte e il giorno 
fosforo apparve, e Partente indora. 

La terra, e il cielo altissima d^intorno 

Quiete ingombra; io sol noti dormo ancora: 
Che mi tien desto il caro viso adorno, 

Onde convìen che desiando io mora. 
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f^icntehe, o‘ Sonnoj é' tu, lùsso gor mìo^ 
7'^accheJ.ci intantoi amiche larice el porta ^ 

Che dar pon refrigerio al tuo desio. 

Ma éhiamo il Sonno inran,. mU non conforta 
Il mio lungo utgliav stilla d^obblio^ 
òla smania il cor: ma già V Aurora è sorta. 

Temo non ridondino, i due ultimi versi della 
quartina seconda, conlenendo ciò che già si 
sa. o s'indovina. Nondimeno il sonetto mi 
sembra bello, benché non aggiunga il Casesco, 
ov’ è certamente più. verità ed evidènza, é di 
cui sentesi una non so qual còrda melanco* 
cica in ogoi verso; senza T-artifizio de’ versi* 
-Tfnedesimi, a cui non vedasi nuòcer punto un • 
certo lusso di aggiunti; tanto questi son pro- 
pri e ben collocati. Giudicherà il lettore d’un 
altro sonetto che il noslro Morando liiandó a 
Giuseppe Torelli, dalla campagna. 

Sorger dal letto anzi che sorga il giornOy 
E prevenir .la ‘sonnacchiosa /Aurora; 

Mirar la sitile impallidir d' intorno, 

Mentre ai raggi del Sol P Alba s^indorai 
Mattutina spirar dolcissinP óra, 

Messas^iera del di che fa ritorno^ 

Maestoso uedtr.dalP onde fiora , . * • 

Febo apparir di giorin luce^adorno^ 

. Sotto umil tetto allor .che ascoso è il sole. 

Udir la Jorosetiàa scarso lume’ , , 
Fat^oléggiare in rustiche parole^ . ’ 

T'ornar per tempo alP oziose piume. 

Torelli, oh quanto è dolce! Ami chi vuole’ 

. Di fumosa città pazzo costume. 

m “ ^ 

Ecco appunto la spezie. d’imitazioDe ch’è 
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nella prima O^e d’ Orazio, come ne’ dae so- 
netti addietro recati trovasi quella che regna, 
non che nel prinao sonetto del Petrarca, in 
tutti i componimenti, dov'egli, celebrando 
Laura, sé stesso e glianàanti venne a ritrarre. 

Un altro confronto potrebbe farsi tra il 
Morando e l’Ariosto. Risoneran sèmpre nel 
mondo, mercè di quest’ultimo, i lamenti della 
misera Bradamante, che ^an tempo aspetta, 
ed invano, il carissimo suo Ruggiero* 

Come al partir del Sol si fa maggior* 
l? ombrot onde nasce poi vana paura» 

E come aW apparir del suo splendore — . 

yUn 'meno t ombra» e il timido assicura» 

Cosi *enza Ruggier sento timore} 

Se Ruggier tfeggo, in me timor non dura. i 

• Deh torna a me» Ruggier» deh torna prima 
Che il timor la speranza in tutto opprima. 

Come la notte ogni fiammella è viva» 

E rimari spenta subito che aggiorna» . 

• Cosi quando il mio Sol di se mi priva» 

Mi 'leva incontra il rio timor le cornai 
Mu non- si tosto alVorizzonte arriva» 

Che il timor f ugge» e la speranza torna. 

Deh torna a me, deh torna» o caro lume» 

E scaccia il rio timor» che mi consume. 

Se il Sol si scosta, e lascia i giorni brevi, 
(^anto-di beilo avea» la terra asconde. 

Fremono i. venti» e portan ghiacci» e nevi, 

Non canta augel , nè fior si vede, o fronde s 
Cosi qualora avviert che da me levi, 

O mio bel Sol, le tue luci gioconde» 

•Mille tirnori» e tutti iniqui» fanno 
Uri aspro verno in me più volte Iranno. ■ 

A queste tre ottave, che non van certo tra 
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le più belle di tnesser Lodovico, io ne con* 
trapporrò tre del Morando, le quali delle son 
da una pastorella in una sua Favola bosche- 
reccia, non condotta a fine, e rimasta inedita, 
e senza titolo. 

Come in t/ago giardin tenero fiore 
■ Chiuso dal gel notturno ^ e da Jredd* aura, 

' S’-adorna tosto del perdute onore. 

Se co* suoi raggi amico.il Sol P inaura} 

Così a* rai del tuo' volto il mesto core 
Si rallegra in un tratto e si ristaurà; 
Uassema è il gelo, onde il fruir gli è tolto, 
E il Sol, che lo consola, è il tuo bel volto. 
Come aliar che la notte e le profonde 
T Ombre disperse \ in del ride il mattino , 

^ / Il gioir deWauretta, e delle fronde 

' Annunzia in suo linguaggio il Sol vicino t 
' Cosi un gioir, che mal si spera altronde 

Mi dice, aliar che vieni. Esso è ih cammino; 
'E par, che ignota mano il cor mi tocchi, 

'E sei visto da lui pria che dagli occhi, 
f^edesti, aura soave, il mio bel Sole f 
Quinci passar, poi chi^è da me partito? 
Presse egli qui le tenere viole 
Col bianco piede il mio povel marito? 

7'a taci, e mostri in vece di parole 
Fresca le, chiaro il cielo, il suol fiorito: 

Ove quel viso fu, che m ’ innamora 
Scorna il del, ride il suol, gioisce Véra. 

Io per me credo essersi accorto il poeta che 
questa sua pastorella favellava con troppo in^ 
gegno; e però non aver più pensalo alla Fa- 
vola sua, ch’ei poi "messo avrebbe per av* 
ventura tra quelle calte, su cui gli autori 
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scrivono rifiutate^ perchè lor non dà i’ animo 
di bruciarle; • - 

Ma ombr^ non trovi d'ammanieranaento 
nella sua tragedia, che ha per titolo \{ Medo: 
il che consegui, tanto più facilménte, che non 
vi regnano amori, trattando i quali,, è inag*- 
giore il pericolo di dare neh concettoso. Egli 
era eziandio valorosissimo recitante. Il Maffei, 
parlando nel suo Trattato de teatri antichi 
è moderni d'una. nobile compagnia di reci- 
tanti in Verona, un di quel numero^ scrive, 
ha composto una bella tragedia^ e intende il 
Medo^ che sarà applaùditissima; Senoncbù- 
allà rappresentazione più accidenti, come spésso 
interviene in simili cose, s’attraversarono. È 
vero che molti anni appresso^. già ito il Mo-.^ 
rande tra i più, altrui compagnia illustre, per- 
chè tenne sempre in ‘Verona questo erudito 
piaceré, rappresentò 1^ tragedia nella gran 
sala* de’ Filarmonici, vestitasi la persona di 
Medea una marchesa Malaspina, e quella di 
Medo il conte Jacopo Verità. In quella oc- 
casione gli Accademici che la memòria, del 
Morando, anco per ronorifìca Dedicatoria del 
Canzoniere, avean cara, ristampar fecero il 
Medo splendidamente, mettendovi in fronte 
tin disegno del teatro che fu eretto nella gran 
sala, e eh’ è d’ invenzione del prode architetto, 
che tanto lodarono rAlgaròlli e il Mìjizia, Gi- 
rolànio dal Pozzo, li Morando compose, sopra 
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il Me<?o, anco !a Teonoe^ ch’^i pubblicò,, e 
altre due tragedie, la Ciane e la Bibli^ che 
giacciono inedite. Quéste tragedie aveano ad 
esser precedute ciascuna da una dotta Disser- 
tazione; ma delle quattro Dissertazioni già 
preparate non è di ragion pubblica che la 
prima, perphè gli Accademici stampata la vol- 
lero nella magnifica loro edizione del Mede, 
Durava tuttavia l’influsso potentissimo del 
Maffei neiraninio de' Veronesi. 

Inediti dormono altresì alcuni lirici conv 
ponimepti, ed una versione, non però com- 
piuta^ deW'Eroidi d’Ovidip. Terminolla il pa- 
dre a conforto, com’egli stesso ebbe a dire, 
o a nutrimento del suo* dolore, perchè caro è 
‘v talvolta il dolor medesimo. La versione è ine- 
rente a un tempo e leggiadra: ma s’ingannò 
il preclaro giovane, in questo ch’ei credette 
potere il latino metro elegiaco co’ nostri sciolti 
rappresentare. Che quanto al non temere, an- 
che traduccudo, la rima, il mostrò abbastanza ' 
con la canzone stampata, eh’ è fa Dori di Al- 
berto Hallér, fatta mirabilmente italiana. 

Sì nelle quattro Dissértazioni, si nella sud- 
detta Dedicatoria, scorre una varietà di sa- 
pere che in 8Ì*Tresca>&tà è prodigiosa. Ma che 
■dirà il lettore all’udire che oltrepassato ap» 
pena egli ayea l’auno diciottesimo, quan^ 
pubblicò le sue Osservazioni sopra il Gomenlo 
alla Divina Commedia del padre Venturi? Le 
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oiievij primizie cbiamandole de' $uoi studi ^ 
ad Alfonso Montanari, poeta di Taglia, il 
quale inviò prontamente al Morando.il so- 
netto ch’io qui riferisco. 

lotstudìo. a cui sul fior degli anni attendi^ 
Filippo mio gentile, altro è da quello-, . 

Per cui d’estro febèo caldo il cert>ello 
Stempri, qualora il sacro monte ascendi. 

A vendicar Vopra divina imprendi 

Del poeta maggiore, ond’ Arno è bello,. 

£ qual cultor, che sterpa il rio napello, 

I falli altrui col buon giudicio ammendi. 

Onde il Boccaccio, se or la sepoltura 
Lasciasse, non diria, com'anzi dissei 
Questi è* Dante Alighier Minerva oscur^' 

• E se qui fosse Dante, ov* ei pur visse 

MolCanni a riparaf la sua sciagura, \ 

Niun di me, sclameria, meglio unqud sérisse. 

Molti errori, per verità, eran caduti al 
mentatere di penna; e più che quelli spiaceva 
in lui un certo dileggiamento, perchè gli er- 
rori sono involontari, il dileggiamento non è. 
Ma il Venturi vestia l’abito gesuitico, e il Mo- 
rendo era stato educato dai Gesuiti. Potea 
dunque senza ingratitudine scrivere quelle 
contrannote? Potea, se il fece con la debita 
moderazione, che bella pur coatra un Gianse- 
nista sarebbe stata. Più di quél ch’ei rapiva 
di lustro al corpo, notando H debole d’un dei 
suoi membri, era forse- ciò che gli dava, mo- 
strando in sè con quel libro un così nobile 
loro allievo; o almeno .almeno il medesimo 
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libro feriva e sanava non altrimenti che l’asta 
di Achille. Tuttavia sdegnossene il padre Baggi, 
già suo precettore nella reltorica , e prese fuoco 
il padre Zacoàrìa^ che nella sua Storia lette- 
raria aU’esimio garzone non la perdonò. Non 
è -da tacere che or s’attribuisce da molli allo 
slesso Zaccaria il colncnto, che il nome porta 
in sè del Venturi; anzi nella superba Rac- 
colta di prose e versi in Morte della princi- 
pessa della Roccella, ove le opere tutte régi- 
stransi di coloro che v'ebbér parte, registrato 
tra quelle dello Zaccaria, il rilroviamó. Co- 
munque sia, il Morando non istelte con le 
mani alla cintola, ma una lunga Lettera scrisse 
al padre Bianchini suo zio, •nella quale, dopo 
difeso sè stesso, si rifa sul comento, e rivede 
il pelo al Venturi con più cura eziandio, e, 
divenuta la severità .più necessaria, con più 
estensione che la prima volta. Nella stessa Let- 
tera confuta una Consideràzione di Antonio 
Tirabosco, già ricordala neH’lìloglo ch’io di 
lui scrissi, sul difficilissimo e celebre passo: 

La Concubina di Tilone antico. 

Plausibili mollo, e. più assai che quelli del Ti* 
rabosco, furon gii sfòrzi del Murando intorno 
.a un tal passo, dovendosi a lui la sostituzione 
del segno de’ pesci all’aitro delio scorpione; 
ma la gloria della spiegazione* del resto eb- 
bela Barlulommeo t'erazzini, il qual fu primo 
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ad accorgersi che Dante toccava con le sue 
parole, due luoghi, rftalla ed il Purgatorio. 
Pur non ‘’si vede il nome del * Peraazini nel 
eomento del padre Lombardi, cerne io notaio 
non vedersi, rispe.Ho alla spiegazione d’iin al- 
tro passa della Cantica stessa^ . <^ùel di 
Beppe Torelli. Cosi stranieri siam noi Italiani 
a noi stessi !• ^ . - 

Le* Osservazioni del Morando ricompar- 
vero non poco accresciute nella venet^a edi- 
zione, di Dante, che Antonio Zatla con gran 
• pompa di rami ci diede; ricomparvero che 
l’autore già più non era tra i vivi. Vi si scorge, 
oltre la perspicacia, il giudicio ed il gusto, e tal 
dimestichezza con gli scrittori greci, latini e 
italiani, e anco provenzali, che leggere, ammi- 
rare e dolersi’ fino àlianima di morte oosi 
immatura, è una cosa.’ Forse un po’ troppo, 
è . vero, 4i ridondanza e di lusso, forse alcune 
citazioni, che più chè ad aggiunger* prove, a 
ostentar servono erudizione; ma queste cose 
medesime io non so bene se, massime conside- 
rata Tela, di perdono sieno piùdegne, o di lode. 

Si. potrebbe domandare, se quest’uso con- 
tinuato dell’erudizione e della critica, non. do- 
vesse giùnger.col tempo a raffreddar Testro 
e spegner la fantasia; dimanieraohè tanto ca- 
lasse nello stesso uomo il poeta,' quanto il fi- 
lologo crescerebbe. Io temo che sì. Non parlo 
.di quella . spezie ^di lavoro che il nostro Filippo 
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parea desiderare io quella. Lellera allo zio 
BianchiDÌ, ove dice che in Italia non s'è ve- 
duto contento ancora ohe; le bellezze poeti- 
che e rettoriche d’uno scrittore abbia /atto, 
conoscere. Ciò che non direbbe ora, che il no> 
stro Cesari non solo entrar seppe addentro 
alle bellezze tutte di Dante, ma ad entrarvi 
insegnò per via di sottilissime considerazioni, 
e con modi niente comuni; chè altro è il ve* 
dere e rindìcare quelle bellezze, altro il prò* 
fondamente sentirle e farle (usando i vocaboli 
più evidenti) più calzanti, più vive negli al- 
trui animi trapassare. Ma io parlo del gittarsi 
ad illustrare un autore filologicamente, dila* 
cidando ì* passi più oscuri, e i più intricati 
snodando, afferrando le allusioni a storie ge* 
nerali o particolari, agitando quistioni gram* 
maticali, esaminandole varie lezioni, e intro- 
ducendo confronti di passi con quelli d'altri 
scrittori, ed eziandio alle cose più minute, 
agl’ infinitesimi, discendendo; che mi pare, il 
confesso, un tarparsi l'ale di propria mano ad 
ogni poetico volo. Nè io consiglierei tampoco, 
a chi portasse una ghirlanda di alloro delle 

S iù belle, il darsi a quella spezie più nobile 
i comento che 'Filippo desiderava; perchè 
colui, anzi che mettere in mostra i pregi delle 
altrui creazioni, dee con nuove creazioni sue 
beare ancor la nazione, e abbellir sempre più 
la favella. È vero che alcuno, disceso già dal 
PindemontOy Elogi ^ voi. II. i4 


Digitized by Google 


aio ELOGIO 

Parnaso, potHa compiacersi d’ornare di questi 
studi di critica, d'erudizione e di gusto i suoi 
ozi, come un atleta che, dopo molti trionfi, 
tri l’arte con cui riportògli, ri- 
nto su le sue palme; 

, intemperatissimo nello studio, 
andato era in villa, per compor nella solitu- 
dine quella delle tragedie sue che s’intitola 
la Teonoe^ ch’ei cominciò e condusse a ter- 
mine nel breve corso di aa dì; anzi brevissi- 
mo per chi tutti diligentemente lavorava i 
suoi versi e torniva. Ritornò in città col pri- 
mosentore di quella funesta malattia che a poco 
a poco, cioè in tre anni, il trasse al sepolcro; 
nè per questo ei rimise punto delle consuete 
lucubrazioni. Nel giugno dell’anno 1767 il 
male, che aver parea la sede sua nel polmone, 
aggravò. Ciò non ostante ricorrendo la festi- 
vità di Luigi Gonzaga, egli che n’era divoto, 
dettò per lui, quantunque ardente febbre oc- 
cupasselo, le tre prime strofe d’una canzone, 
che i medici gli vietarono di proseguire. 

Già la nascente Aurora 
L^alte cime de' monti 
Sparge di rai noveltir 
Lei susurrando’ l'óra j 
Lei mormorando i fonti , 

Lei cantando salutano gli augelli. 

Sol io fra gioir tanto , 

Starò torbido e mulo ^ 

Ifè lieto , o giot^in Santo g 
A te sciorrò saluto? 


impara agli all 
posandosi inta 
11 Morando 
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Salife , o candido albergo 
D’ogni più Casio aJ[fetto f 
Sali'e. f rifugio mio. 

Folge fugace il tergo 
Al tuo divino aspetto 
Ogni amor Jolle, ogni mortai desio» 

Non ha il più puro latte, 

O i mattutini gigli, 

Non han le nevi intatte 
Condor che il tuo somigli. , 

Quante in quest'ora amica 
Care sembianze e belle 
Di tua pur' alma io miro ! 

Par che di te mi dica 
Il bell'ór delle stelle. 

Del terso cielo il lucido zaffiro: 

E là , ove Vaer molce 
Dolce odorando il fiore, 

Mi si rammenta il dolce 
' Di tue virtudi odore. 

La sua vita oon fu da quel dì cbe una serie 
di pene ch’ei tollerò con infinita equanimità 
e calma sino agli undici d’agosto dell’anno 
stesso, quando in età non più che d’anni a4 
rendè lo spirito al suo Creatore. Deh in che 
mai, fuorché nella religione, trovar potea in 
fai momenti questa equanimità e calma un 
giovane si favorito dalla natura, l’amrairasion 
di tutti, innamorato d’un^arte, là cui dol- 
cezza sol conosce chi la spérimenta, e sol ^nto 
di giungere al colmo della sua gloria? Desi- 
derato Pindemonte, scrivendo di lui a Vale- 
riano Vannetti, e toccando la sua pazienza 
negli assalti più fieri e la costanza in faccia 
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alla morte, dice, che contrassegni maggiori 
di eterna salvezza possonsi desiderare^ ma 
ottenere non già. Bench’ei nato fosse nella 
parrocchia di San Vitale, il «uo corpo giace 
in San Luca, ov’è il sepolcro delia famiglia; 
ma posta non gli fu, nè so il perchè, la se- 
gnenle inscrizione che il padre sconsolatissi- 
mo aveagli,'com' io accennai nel principio di 
quest’ Elogio, composta: . 

FHILIFPO . ROSA . HOBÀROO 
IRGEnI . PBAEStANTIS . ADOLESCENTI 
PBORSAl . VOB8AQVE 
OBATIONE . CLABI33IMO 
ACADEMIGO . PHILARMONICO 
M . ANTON1V8 . PATER 
L. P. 

Lo stesso Desiderato Pinderaonte parla di 
alcuni fogtiolini che si rinvennero tra le sue 
carte, dai quali risulta ch’ei notare inten- 
; desse gli abbagli e la imperfezione del Vo- 
cabolario delia Crusca. Non vuoisi ommettere 
che que’ primi quattro Ganti deW Italia lihe- 
rata del Trissino, recati in ottava rima, e da 
me già ricordati, Ietti furono in più tornate 
nell’ Arcadia di Roma, e pastorello Arcade 
acclamato un fanciullo: nè tardarono ad in> 
vitarlo tra loro i Filarmonici nostri, i Rico- 
vrali di Padova e gli Agiati di RoTeredo.Tru 
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i suoi amici in patria nominerò l'abate Val- 
larsij quel Giuseppe Torelli, a cui mandò il 
citato sonetto, Girolamo Pompei, il Becelli, 
Pier>Luigi Hambaldi, yalenle poeta, ma di 
cui pochissimo é a stampa, e Carlo Gazola,che 
facea sperar molto di sè, e mori anch'egli 
nell’aprile dè’ giorni suoi. 

Due infortuni ebbe a sofferir Verona in 
quell’anno 1757: una terribile inondazione 
dell’Adige, c ne assaissimo danneggiolla, e la 
perdita di Filippo Rosa Morando. Leverò da 
lui con dispiacere la penna, ma non senz'ag* 
giunger prima, che amava la solitudine, che i 
suoi modi eran più seriosi che altro, non fa- 
vellava li’oppo, e melanconico le più volte ap- 
pariva ed impensierito. Nel resto, ben disposto 
della persona, di statura più alto che basso, 
magro e pallido in faccia, massime negli ul- 
timi anni, che frutto era per avventura d'un 
soverchio sforzo di mente; se non dobbiam 
dire più presto che, struggendolo il male per 
gradi. Morte l’avea tinto del suo colore pri- 
ma di colpirlo con la sua falce. 
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Io era in Venezia, e tulio solo passeggiava 
un giorno per l’orlo di monsignor IPatriarca. 
Stavami nella mente Girolamo Pompei, di 
cui mi premea scriver la Vita o l’hlogio che 
dir si voglia, poiché di coloro solamente che 
zneritan lode la Vita si suole scrivere. Qual 
non fu il mio stupore, allorché io vidi spun- 
tar da lungi e muoversi un tale che d’ivi a 
poco, e secondo che più c’ innollravamo l’un 
verso l’altro, per lost^so Pompei io riconobbi? 

IPPOLITO PlliDEMONTE. 

Come? tu qui? ed io*, in abbracciarli, non 

GinOlÀHO POMPEI. 

' No, tu non sogni. Frena ogni curiosità, e 
pensa che picciolo è il tempo ch’io posso ri- 
maner teco. 

IPPOLITO PIKDBMONTE. 

Quanto' godo di rivederli,’ e quanto oppor- 
tunamente riveggoti! Meditando ivauno Scritto' 
intorno alla tua cara persona, è i nomi cer-'’ 
cava della madre e del padre tuo, nomi che 
mi pare aver perduti di memoria, benché ami- 
cizia tanta tra noi corresse. 


sogno ? 


t 
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OIROLAKO PQiffPEI. 

Di Francesco io nacqui e di Bianca Brenzoni. 

IPPOLITO PINOEMONTB. 

Ah sì. E facesti i tuoi studi presso quella 
Compagnia religiosa che fu, ed è oggetto di 
tanta yenerazione e di tanti oltraggi. 

GIROLAMO POMPEI. , 

: Della lingua greca per altro, ebbi i. primi 
elementi dal padre Gnglienzì, e 'mi vi andai 
avanzando sotto il prete, Mariotti, ch’era dei^ 
migliori discepoli del celebre Panagioti. , 

IPPOLITO PIMOEMONTB. 

; Della lingua greca,' cioè. de’ tuoi amori. 

GIROLAMO POMPEI. 

^ Noi niego. £ quanto io l’amassi, lo stesso 
mio precettore.il dimostra, rozzo^ uomo, sei* 
vaggio, àyÉXarbc , e però nè uomo pure, di cui 
è una proprietà il riso. Gonducea la vita, più • 
strana, più nuova: innocente del resto; pas* 
sava molte ore della notte, non che del giorno 
ne’ luoghi della città più solitari ed aperti, ove 
mi bisognava corrergli dietro col libro in mano; 

IPPOLITO PIRUBMONTB. 

. Quanto diverso precettore toccò in sorte a 
me nella lingua medesima eh* io da le appresi,, 
comechè, per colpa mia, debolmente! Ma tu, 
di me in questo più fortunato, conoscèsli di 
presenza l’immortale Maffei, da cui a Ve- 
rona chiamato fu il Panagioti. 
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GIBOLAMO POMPEI. 

Di gran profilto mi tornava eziandio la fa- 
mìgHarità col dolio Vallarsi, vicin del quale 
io abitava. È vero che una maggior somi- 
glianza di sludi mi -strinse più con .quel fe- 
lice ingegno» di Filippo Rosa Morando. Poi 
mi addomesticai con Giuseppe Torelli, che tu 
pur solevi cercare. 

IPPOLITO PINDEMONTE. 

Oh giorni troppo veloci 1 oh notti beale! 
Quante volle io non abbandonava, giovinetto, 
i. ridotti più frequentati e le femmine più at- 
traenti, per seder terzo fra te e il Torelli? 
Spero che questi viva con te oggidì ancora. 

GIROLAMO POMPEI. 

Ambidùe siamo in buon luogo; e basti su 

tale argomento. 

IPPOLITO PlNDEMONTEi 

Il primo lavoro che pubblicasti, furono, se 

10 non m' inganno, 'le lue Canzoni Pastorali, eh? 

. GIROLAMO POMPEI. 

Appunto. Nel 1 764* . 

. IPPOLITO FINDEMORTE. 

Nelfetà dunque . . . non frescadi 35 .anni: 
quando nascesti, mi^sèmbra,. nel 1731. Con- 
v:errà eh’ io non lasci di ciò notare. Coinu- 
nemente altri tanto più presume, quanto in- 
tende meno; quindi la fiducia de’ giovani. Ora 

11 timor della stampa fa segno che, poca in 
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te essendo la presunzione, molta era anco ne- 
gli anni più verdi l'intelligenza. Bel presen- 
tarsi la prima volta al pubblico con quelle 
Canzoni, di cui tanta è la semplicità, la schiet- 
tezza, il candore veramente pastorale; per ta- 
cere della locuzione, che lapin purasembrami, 
la più tersa e la più gentile. 

GIROLAMO POMPEI. 

Mi accusarono alcuni d’aver seguito i Greci 
troppo da vicino. 

IPPOLITO PlEDEMOflTE. 

Altro è imitare i Greci o i Latini, o gli 
Italiani maestri, altro nn maestro greco o la- 
tino o italiano. Si può andar per la stessa 
via che altri tenne, e* non per le medesime 
sue pedate. Senzachè noi ci beffiamo a ra- 
gione d’uno scrittore, quando in una compo- 
sizione delle più abbiette ci dà innanzi un 
concetto illustre: ma s’ei l’ altrui oro seppe 
così unire e immedesimare col proprio, che 
paiano d'una maniera, e un ‘tutto ne risulti 
congenere ed uniforme, chi non l’ ammira? 
Dirò eziandio che talvolta mi sembrerà sua 
un’immagine sfavillante, che forse uscì prima 
da un altro intelletto, perchè tutto il resto 
denotami ch’egli è uonjo di -concepirla; e 
per converso , rubata la crederò, benché io 
non sappia da chi, sé il rimanente mi riesce 
languido e smorto,, come reputerei per ladro 
un pezzente, a cui fosse trovato addosso un 
orologio in diamanti. 
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GIROLAMO POMPBI. 

Certo io temea tuU' altro che queiraccusa: 
di che può essere teslimooio la compagnia 
eh* io diedi a quelle Canzoni de^li luillj dì 
Teocrito e di Mosco per me voltati in versi 
italiani. , 

IPPOLITO PINOEMORTE. 

La qual traduzione il Pagaini,che di qne* 
8te cose si conoscea, chiamò assai bella e 
fedelissima nella prefazione alla sua. Nè guari 
andò che, deposle le canne silvestri, il tragico 
pugnale prendesti in mano; prima con l’A 
permestray e con la Calliroe non molto ap- 
presso. 

GIROLAMO POMPEI. 

Fu quello per verità il tempo mio più 
onorevole e lieto: ma tu soggiornavi allora 
nel collegio di Modena. Persone nobili d'ambo 
i sessi rivolte s’erauo a recitar tragedie nella 
gran sala de'Filarmonici, ovebel teatro venne 
innalzato giusta il disegno di Girolamo dal 
Pozzo tuo zio. Non ti so esprimere la mia 
soddisfazione in veder rappresentata e ascol- 
tata dal fiordi Yerona la mia tragedia, mentre 
i più degli autori son costretti ricorrere alla 
imperizia ed inesattezza de* commedianti, e 
contentarsi a una udienza, di quel detto di 
Diogene non indegna, il qual ritornato dai 
giuochi Olimpici, e domandato, se il concorso 
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era grande, spettatori molti^ rispose, ma uo- 
mini pochi. La tragedia piacque: ma forse 
più, che in grazia del modo onde fu composta, 
di quello onde recitata. E veramente, benché, 
stampata ch’io l’ebbi, mi paresse letta volen- 
tieri, ti confesserò talvolta ch’io avviso, restar 
meno addietro col flauto mio da Teocrito, 
che non col mio coturno da Sofocle. 

IPPOLITO PIRDEMONTB. 

Teocrito possiam conoscere: ma quale idea 
formarci, ti priego, della tragedia de’ Greci? 
Quale dell.i lor lirica, se le Odi di Pindaro 
erano aoch’esse poesia, musica, e ballo ad 
un’ ora ? 

GIROLAMO POMPEI. 

Ed anche per questo io ti confortai di 
studiar particolarmente in Òmero, e l ’ Odissea 
troppo negletta generalmente ti suggerii di 
tradurre. Egli è un inganno* il credere, che 
tutte le arti col tempo si perfezionino: alcune 
in vece si guastano, massime nel rappresentare 
(che il punto è) là natura. Chi seppe meglio 
che Omero rappresentarla? £ qual rara, qual 
prodigiosa fecondità ! ' Figlia sopra tutto la 
seconda parte doW'Odisseaf dove Ulisse è già 
in Itaca, e osserva quanti accidenti il poeta 
fa nascere l’un dopo l’altro da un fondo che 
non si sarebbe creduto mai poterne tanti som- 
ministrare. Tutto poi accompagnato e quaei 
condito d’una grazia, ch’io direi divina, se 
dirla Omerica non bastasse. 
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IPPOLITO PI5DEMONTB. 

^ ’ Torniamo all’ Ipermestra. Sarà stala esposta 
su le scene, noi niego, convenevolmente. Veggo 
per altro che non ebbe parte alla rappresen- 
tazione quel Lèkain de’ dì nostri Alessandro 
.Carli, e dubito assai che la Pellegrini, e la 
- Malaspina valessero quelle Verza e Strozzi 
che posteriormente con tanto piacere ascol- 
tammo. Ma, ciò lasciando, non cominciasti tu 
da que’giorni a viver più nel gran mondo P 

GIBOLAMO POMPEI. 

Tu il sai. Sai che non però in alcun 
luogo la sera io dimorava con più diletto che 
nella stanza di Silvia Verza ogni venerdì, 
allorché, Lorgna, Lorenzi, Nogarola, Guasco, 
Cossali alle volte, e te sempre, in un cerchio, 

si ragionava. 
> non sapessi 

vivere che co’ Greci e co’ Romani del -mio 
Plutarco. 

IPPOLITO PIBDEMONTI. 

Presupponendo che nuli’ altra opera di te 
s’avesse, basteria la Traduzione delle Vite di 
Plutarco all’ immortalità del tuo nome. Che 
dono non facesti all’Italia, la quale non avea 
di un libro sì aggradevole, sì instruttivo, sì 
accomodato ad ogni genio, età e sesso; che 
traduzioni, che non ardiva nominare,.ed or ne 
possiede, la tua merce, una di coi altamente 


parte si leggea del tempo e parte 
Così cessai quel rimprovero ch’i 
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si vanta. Quanto ci contenta il Biografo di 
Cheronea con la miportapza e la varietà 
delle cose, altrettanto ci inanca, nelle parale, 
delle .quali sembra poco sollecito: certo la soa 
locuzione, non va senza durezza, ineguaglianza 
ed oscurità. Tu Thai rivolto, oltre la fedeltà, 
eh' è grandissima, con uno stile si chiaro ed 
aperto, si purgato a leggiadro, si uguale, si 
nobile, si maestoso, che si desidererebbe ne 
adoperasse il biografo un simile nella sua 
lingua. Onde accade che dagli stessi Ellenisti 
si legge più volentieri la versione che T ori- 
ginale,. e a quelli che ignorano la lingua 
greca non iocresce più, in riguardo a questo 
autore, la loro ignoranza. 

GIROLÀHO FOHPEU 

Oh ! oh 1 troppo. 

. IPPOLITO pindemortb. 

* *4 

Perchè non darci tradotti gli opuscoli an^ 

cora come tutti desideravano? 

* • • 

GIROLAMO POMPEI. 

Io stupisco di te, che mi dici questo, e li 
è noto che, sopra la difScoltà dell' assunto, 
mi tenne dal.Gontinaarmi in Plutarco un certo 
sdegnuzzo. ... 

* IPPOLITO PIimEMORTB^ , • 

Mi ricorda, mi ricorda benissimo quella 
giunta, che ti dispiacque, ai tuoi quattro vo- 
lumi di un quinto, in cui sta una traduzione 

della Vita che di Plutarco dettò il francese 

^ . 
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Rader, e che alcuni a te ascrivono, benché 
il tuo stile sia cosi diverso da quello , come 
è la grazia dalla goffaggine. ‘ > 

GIROLAMO POMPEI. 

Di traduttore io mi rifeci autore per tanlo,- 
e poeta di prosatore; e composi nuove Canzoni 
Pastorali, che mi acquistaron la taccia di non 
aver conseguito la semplicità che domina 
nelle prime, d’ essermi allontanato, a cosi 
parlare, da me medesimo. 

' IPPOLITO PINDEHONTE. 

Perchè la malignità umana tra i molti suoi 
vezzi ha quello di lutto ridurre a un sol re- 
golo, affinchè possa più facilmente il biasimo 
esercitare. Si disse chele seconde per questo 
son delle prime men belle, che vollero essere 
più. Certo non ispirano tutta quell' aria di 
ingenuità e d’innocenza; più vivacità spiegano 
e più artifizio; abbondan più d'invenzione; 
ma il carattere pastorale conservano, e piac- 
ciono per quelle doli stesse che vengon ripresa 
da chi si pregerebbe assai di poter salire agli 
stessi difetti. Son villanelle acconciate da giorno 
di festa, ma villanelle. Il pastore, essendo 
stato in vai) paesi, come nella canzon prima 
egli narra, s'è ingentilito ne' suoi viaggi, e 
raffinato eziandio, se si vuole, ma non uscì 
di pastore; secondo che osservò quel dolcis- 
simo amico nostro Francesco Fontana, di cui 
non 80 qual fosse maggiore , se la dottrina, 
Pindemonte, Elogi, voi, li. i 5 - 


Digitized by Google 



296 BLOGIO 

o il giadicio; so che grandissimi furoDO Tana 
e Taltro. 

' GIAOLAHO POMPEI. 

Pur, tei confesso, io credetti confermare 
anch’io^ rispetto alle prime dodici ìp conhonto 
delle dodici posteriori, il detto di Esiodo, che 
spesso la metà vai meglio del tutto. 

IPPOLITO PmOEMONTS. 

Nè d'altro, che di approvazione, son degne 
quelle altre tue Rime di vario argomento, 
che alle nuove pastorali s’attergano. Ciò non 
ostante volesti, quasi non ti sembrasse abba- 
stanza beilo il tuo libro, delle Traduzioni 
fregiarlo di alcuni Epigrammi deU’Antoiogla, 
e deirinno di Callimaco su i lavacri di Pai- , 
lade; acciocché fiori ancora stranieri olezzas- 
sero in quel giardino, dove ogni altro che 
tu sarebbe stato pago de’ tuoi. 

GIBOLAMO POMPEI. 

Io era della greca letteratura sì tenero, 
che per meglio internarmi in quegli scrittori , 
ed inviscerarmi, il partito io prendea di tra- 
durli. Quindi le jersioni altresì di Museo e 
di Cleante, alle quali sai, che van dietro, 
quasi chiamate dal Poemetto dt Museo, le 
Éroidi d'Ero e di Leandro composte da 
Ovidio. 

IPPOLITO PranEMOÉTE. 

Dolcissime rimembranze! Poiché totto> ciò 
pubblicasti con alcune Yersioni mie par dal 
latino e dal greco. 
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GIROLAMO POMPEI. 

Bella mi parea questa fratellanza di dne 
cultori deU’arle medesima, non essendo sem- 
pre vero, tnltochè passato in proverbio, che il 
vasaio odia il vasaio, couiorme lo stesso Esiodo 
affermò. Quanto lìon aggradì il ' rinomalo 
Hiccardo Brunck Tofferta che gli facemmo 
insieme di quel libretto che insieme compo- 
sto avevamo? 

IPPOLITO PINDEMORTB. 

Il vidi poi a Strasburgo quell' egregio uo- 
mo, che mi parlò tosto di te, che meco do- 
leasi della tua morte, e m’andava moslrando 
le dotte tue lettere, ch’io di leggere e rileg- 
gere non mi saziava. Ma quelle mie versioni 
eran poco felici. Gertaniente nel Poemetto di 
Catullo su le Nozze di Peleo e Teti Bene- 
detto Del Bene ini vinse; come d’ivi a non 
molto mi superò Luigi Lamberti nell'Inno h 
C erere che s’attribuisce ad Omero. Tu alle 
due Erodiadi aggiungesti le altre sorelle che 
tutte usciron del tuo scrittoio in veste italiana. 

. GiROLAMO POMPEI. 

Fu chi condannò il metro di qnelle terzine 
con un verso non rimato nel mezzo. 

IPPOLITO PINDBMOIITE. 

Non altrimenti che quél Momo della fa- 
vola, il quale, nulla in Venere trovando a 
ridire, ne biasimò i sandali. 
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GIROIÀMO POMPEI. 

Sovviemmi che lu meco scherzavi, maravi- 
gliandoti, che il mio amore alla naturalezza . 
e alla, sobrietà, consentito m’avesse d’inlrin- 
carmi con si ammanierato poeta e si intem- 
perante. Ed io risppndea, pur giuocando, che. 
non saltai già da Teocrito a Ovidio, ma per 
gli Epigrammi passai dell’Antologia, cTie pure, 
col Poemetto di Museo, hanno, benché opere » 
di autori greci, un certo raffinamento. Non 
si può tuttavia negare ad Ovidio un merito 
sommo, sebhen lasciasse labriglia airiogegno; 
il qual fallo del resto non mi dispiaceva tanto, 
che più non mi noiasse la necessità, in cui 
egli metteami, di mortificare nella mia tradu- . 
zione alcunp tinte sue troppo vive e talvolta , 
impudenti. 

IPPOLITO PINDEMORTS. 

Di che ti commendarono i saggi. Questa 
fu, se io non prendo errore, T opera da te, 
medesimo data fuori. 

GIROLAMO POMPEI. 

Si pubblicò forse qualche mio Scritto dopo 
la. mòrte, mia ? 

IPPOLirO PINDEMONTE. 

Quelle tue Orazioni si pubblicarono su la 
Ginnastica, sul Buongusto, in lode di Filippo 
Neri, in morte del piltor Cignaroli, in morte 
del comune amico Andrea Nogavola. E ar^co^ 
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due Dissertazioni, Tunà su la Imitazione, su 
te Passioni l'altra. Mi suonano ancor nella 
mente gii applausi da te ricevuti quando re- 
citasti le Dissertazioni nell' Accademia degli 
Aletofìli, e in quella de’ Filarmonici le Ora- 
zioni. Nè rimase inedita la terza delle tue 
tragedie intitolata . Temira. Arrogi quanto si 
rinvenne di rime fra lè tue carte. 

GIROLAMO POMPEI. 

E chi fu l'editor coraggioso? 

IPPOLITO PIKDEMÒRTE. 

11 Pedrotti. 

GIROLAMO POMPEI. 

Ma perchè stampar tutto? 

' IPPOLITO PINDEMORTE. 

Chi può confìdarsi di soddisfare a tutti con 
una scelta ? Ommessa dall’autore, il meglio 
non è forse che ogni lettore la formi egli a sè 
stesso? Quante volte il genere della composi- 
zione, il soggetto, il metro non ci muove a 
desiderar più l una che l’altra, independen- 
temente dalla bellezza? Ad alcuno talente- 
' ranno que’ tuoi Capitoli Beroieschi più che le 
cose gravi. Quelle tue Canzonette a Elisa- 
betta Mosconi e qneil’Epistole in terza rima 
a Paola Grismoodi toccheran l'animo di chi 
Elisabetta e Paola conobbe non leggermente. 
Duoimi che sia rimasto imperfetto iì tao vol- 
garìzpmento della Storia di Giuseppe Fla- 
vio. -£ egli vero che traslatare intendevi tutto 
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Callimaco, tatto quasi Teocrito e quella Storia 
' eiegantissima d’Erodìano, che fu il primo ii> 
bro che in man mi ponesti, insegnandomi la . 
lingua greca? 

GIHOLAMO POMPBI. 

• Sì. 

IPPOLITO PinOEHORTE. 

Ma finita ci lasciasti, 8*io non m’inganno, 
una tua Dissertazione fisico-teologica su la 
fine del mondo. Anche un poemetto su la 
Coltivazione degli ulivi scriver pensavi, lo 
sempre stupii che dar potessi agli studi tuoi 
sì gran tempo, sapendo quanto ten rapì Puf- 
fido di cancelliere della Sanità. Perchè Tal* 
tro di segretario dell’Accademia di pittura 
men ti occupava. 

GIBOLiMO POMPEI. 

Portava io sempre un qualche libro con 
me per quegli intervalli d’ozio che gli uffici 
pubblici sogliono avere e che molti riempiono 
' io vece chiaccherando co’ subalterni. 

IPPOLITO PI»D£MOMTE. 

Forse sarebbe stato meglio per te l’accet- 
tare la cattedra di lettere umane che ti venne 
offerta io Pavia, o quella che. in Parma. 

GIROLAMO POMPEI. 

lo non volli abbandonar la patria, gli amici 
e il mio fratello Giuseppe. Parve a molti poco 
invidiabile la mia sorte, atteso che i molti la 
felicità nelle ricchezze ripongono e negli onori; 
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ma io la riposi nella tranquillità deli* animo 
principalmente. Le passioni che la mi poteano 
turbare eran d’altra spezie. Laonde a frenar 
queste io m’aiutai con gli stessi miei studi e 
con imprimermi, quanto Jo più potea, nella 
mente quel simbolo di Pitagora cb’è registrato 
da Clemente Alessandrino: ^timinsi le Muse 
più gioconde delle Sirene. 

IPPOLITO PlRDIMOaTE. 

Le donne per altro, sebben ti vedessero 
in guardia contro di loro, la tua compagnia • 
bramavano tutte; ove non sia da dire che pia* 
cea loro questa guardia medesima in cui ve- 
deanti. Gli uomini poi ti pregiavano comu- 
nemente, o almeno ne facevan le viste, ed 
anco i più giovani, quasi io stimarti fosse il 
portare anzi un cappello, che un altro, anzi 
ima che un’altra giubba; • 

GIROLAMO POMPBI. 

M’ingegnai di non offendere l’amor pro- 
prio di alcuno. Di me par verità e delle mie 
composizioni io non favellava. Quanto alle 
altruU io prudentemente taceva, sempre che 
io credea, non poter lodare sinceramente. 

IPPOLITO FIRDEIfONTB. 

Parlerò ben io della tua modestia, de’ tuoi 
dolci modi ed eguali, della saviezza tua, e di 
quella pietà costante e visibile, con cui ono* 
rasli sempre la religione. Parlerò dell’aggiu- 
statezza del pensare e del vivere, della purità ^ 
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dello stile è del cuore, della diligenza ne’ do> 
veri dello scrittore e dell’uomo che apparia 
sempre nello scrittore*, sicché star potrebbe 
in fronte ad ogni tuo libro, per trar fuori 
anch’ io una di quelle, greche erudizioni tanto . 
a te care, il famoso sic 'rò rspnvòv x$ tò Xp7i7ip.ov 
di Platone; al diletto ed al giovamento, jyi'cb 
che i letterati più soleni^l passavano per 
Verona non credeano averla veduta, se ve- 
nuti non erano alla tua casa, ove in piccola 
e umile cameretta trovavano un letterato umile 
e grande. Dirò quant’ accoglienza faceenti i 
principi e le principesse che la nostra città 
visitavano, e come .... 

GIROLAMO POMPEI. . i 

Tra quest’ ultime io ammirava singolar- 
mente Maria Beatrice d’Este. Il giorno che 
in Verona mi chiamò a sé, e dalle naie mani 
ricevette un esemplare^ del mio Plutarco 
io avea dedicato a Ferdinando Borbone, duca 
di Parma, fu de’ più belli della mia vita. 

IPPOLITO PINDEMONTE. 

Ah questa fu troppo breve! ’ 

GIROLAMO POMPEI. 

lo benedico quella spensieratezza, per cni 
partii dalla casa Marioni senza mantello in 
quella notte d’inverno cosi ventosa, e con- 
fassi una pleuritide mortale e giovevole, es- 
sendo io allora nell’età d’anni 67*, onde sfuggii 
gl’incomodi d’una navigazione in vecchiezza, 
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e mi ritirai con sollecitudioe in porto. Non 
fu questo il meglio? • 

IPPOLITO FIRDEMONTE. 

Crudele! Non fu già il meglio per gli amici ' 
' tuoi, non per me, clie ti pendei così presto, 
e allor vivea per più sciagura lontano; e però 
dato noù mi renne di accostarmi al tuo letto, 
di averti, come già di vivere,'^maestro ancor 
di morire, ed altro conforto non mi rimase 
che di bagnar di lagrime quella lettera che 
mi recò a Vinegia la tua morte e la mia ca- 
lamità. Passato quivi non picciol tempo con 
un certo amaro neH’anima, io mi ricondussi 
a Verona, che sì ridente mi si solea mostrar 
prima, e che allor mi parve sì scura. Cosi 
tosto alla chiesa de’ Santi Nazaro e Gelso, 
nella qual giacciono le tue ceneri, e con un 
dolore che non era del resto senza dolcezza, 
lessi il tpo nome inciso sotto il tuo busto in 
un bianchissimo marmo, cui la città debita- 
mente ti pose; marmo che assai ti loda, ma 
non così, che più eziandio non ti -lodino le 
opere tue stampate, e la sempre duratura, 
conforme io penso, memoria de’ tuoi costumi. 

GIROLAMO POMPEI. 

Chi son coloro che mettono il piede in 
quest’orto ? 

IPPOLITO PlNDEMOIiTB. 

O noti non sono a me, o la distanza, in 
cui rimangon dar noi, di coglierli non mi 
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perroette. — Detto ciò, "io mi rivolgo al Pompei, 
e noi veggo più. Scontento io restai e non 
satollo; Parvemi nondimeno che le parole 
che tra noi eran corse, a tesser venissero in 
qualche modo un compiuto Elogio; e quindi 
alla carta io le consegnai, afBnchè un giorno col 
soccorso de’ tipi andassero sotto gli occhi • 
delle persone che amor di patria conoscono, e 
gentilezza. 
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\^i 8on di quelli che parlano della corru- 
zione del gusto con queiraria di gravità e ^i 
dolore onde ragionerebbero della corruttela 
del costume, o della rovina dello stato, lo 
non accrescerò il loro numero, ma contesserò 
che dopo il bene operare viene il ben dire, e 
che se in conto grandissimo la purità del la mo- 
rale tener si dee, qualche pensiero è da pren- 
dersi della purità dellalingua. Veggiamoin Vir- 
gilio, che Giunone, non potendo difender più i 
suoi Latini contra i Troiani, di nulla tanto si 
briga,quantochenè mutino il lor vestimento, nè 
guastino la favella: del che Giove, pregatone, 
la compiace. Di fatti quella nazione clie non 
ha nè ì'uno nè- l’altra di proprio, appena che 
il nome non dimeriti di nazione, è, dirò così, 
senza fisonomia, L’Italia abbandonò il suo 
abito sin dalla fine del secolo deoimoquinto, 
quando alcuni invaghirono chi dello spagnuolo, 
chi del francese e altri del tedesco, nè mancò 
chi vestisse, scrive il Castiglione nel secondo 
del Cortigiano j alla foggia de’ Turchi j ma ri- 
tenne il linguaggio suo, che poi, verso il mezzo 
secolo decimottavo, cominciò a trasformare, 
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gentilezza sembrandole ciò eh’ è, a delta di 
Tacito, nna spezie di vassallaggio.' Se tanto 
tosse accaduto in un popolo d’infelice ìndole 
e rozzo, pur pure; ma in una gente, eh’ è la 
più antica di tutte l’altre d’Europa in materia 
d arli, di lettere e di ripulimento, e che par* 
lava una lingua ricca, varia, espressiva, pitto* 
resca, armoniosa, son cinque secoli e più, 
mentre gli altri popoli balbettavano, par« una 
■ maraviglia. E pare una certa maraviglia ezian- 
dio, che molli fra noi non aspirassero, senza 
alcuno studio del Ipro idioma, alla lode del- 
l’eloquenza. Per verità Cicerone non vide 
come potesse saper dire chi non sa parlare, 
come ornatamente spiegarsi chi non si spiega 
ialinamente, e non dubito d’asserire che co- 


stui non solo non si può chiamarlo oratore, 
ma nè anche uomo. Così opinarono sempre 


t più savi, e così la intendeva il felice inge- 
gno di cui vorrei scrivere in modo che al- 
men non sia per quella trascuraggìne ch’io 
sin qui condannai, se non ~mi risponde bene 


la penna. 

Gasparo Gozzi nacque in Yenezia t’anno 
1713, il 30 dicembre, di Jacopo Antonio e 
di Angela Tiepolo. Fù educato co’ fratelK 
nella casa paterna, ìndi ammaestrato dai Pa- 


dri Somaschi nei collegio di Murano, nscìto 
del quale frequentò la scuola del dottore Or- 


tolani che la giurisprudenza insegnava, e quella 
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del dotlor Paltoni che la matematica. Ma que* 
sle (lue facoltà, la prima eoa le sue ragìomi 
probabili, la seconda con le sue vere, tanto 
non l’adescarono, che più ancora non gli pia- ' 
cesser le umane lettere, nel cui seno rien- 
trò e stette sino ai giorni ultimi della non 
breve sua vita. 

Erasi adunque introdotto e crescendo iva 
sempre più il disordine nella lingua, che agli 
Italiani non parea beila, se non quanto si mo- 
strava meno italiana e più intarsiata di galli- 
cismi, quasi di gemme sfolgorantlssinie. Tut- 
tavia non si vuol creder già che alcuni con 
tutta la sceltezza non inscrivessero, con tutta 
la proprietà e l’eleganza. Io mi contenterò di 
nominarne tre soli, e di qua degli Appennini 
soltanto, il P. Giovenale Sacchi in Milano, 
Francesco Maria Zanotti in Bologna e il no- 
stro Gasparo Gozzi in Yinegia. La chiarezza, 
il massimo de’ pregi secondo Aristotile e 
Quintiliano, è< mirabile in tutti e tre; e il me- 
desimo io affermerò della semplicità e della 
grazia. Ma il Gozzi ha più forza, più nervo, 
e più vivamente le cose ti rappresenta. Panni 
poter ciò di lui profferire eh’ égli stesso dei 
più grandi scrittori dell’ antichità , i quali 
trovarono vocaboli così evidenti^ e per modo 
di dire solidi e palpabili^ che i loro pen-^ 
sieri non solamente si leggono, ma si può 
dire che si veggono con gli occhi del capo: 
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tanto corpo hanno dato a (jueìli Con le pa-' 
roìe. Egli non s’accorgea che parlava eziandio 
di sé stesso. 

Questo leggiadroe robusto scrittore, che le 
veuete lagune ci diedero, tratta punti d’ elica 
le più volte, e im’ opera ya tra le sue intito- 
lata il Mondo morale: ouvrage^ qui respire ^ 
cosi la Biografia universale di Francia, une 
philosophie réligieuse, felle qui le fut toujours ' 
celle de Vauteur. E una speziò di romanzo 
allegòrico, in cui egli espone, come la umana 
natura uscì di cammino, ed insegna l'arte sot- . 
tile, e non facile, di ravviarla. Certamente 
osservalor fìnìssimo appare de’ costumi degli 
uomini in tutti i suoi scritti I e segnatamente 
in que’ periodici fogli che appunto. col titolo 
d’ Osservatore^ a imitazione dello Spettatore^ 
e d’altre somiglianti opere di quell’acuta c 
profonda nazione, ei metteva in luce; dopo 
aver già le sue forze con la Gazzetta Veneta^ 
che precedetleli, sperimentate. E poiché mi 
venne fatta menzione deH Inghilterra, non so 
s’ io abbia da aggiugnere, che il leggere.quesli 
fogli Gozziani è un passeggiar per alcuno di 
que’ celebri suoi giardini, ove una cara scena 
che li s’apre davanti, e che tu vagheggi, a 
scoprirne t’invoglia, procedendo, una nuova, 
dalla qual passi ad un’altra tutta diversa, e 
senza stancarti mai, anzi con tal diletto che 
poi non desideri altro vedere al mondo. 
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Goaciossiacliè ei non usava già stendere lnn> 
ght e gravi trattati, ma il più andava al sno 
fine con l’aiuto d’un Dialogo, d’una Favola, 
d’una Novella, d’un’ Allegoria, d’un Sogno, 
ed avea sempre alle mani qualche capriccio, 
o fantasia sua, con cui ghiribizzare gioconda-' 
mente: che di leggieri si dice, ma il farlo do- 
manda una facoltà d’inventare, a pochissimi 
dala^ un fior d’ingegno, ch’è raro ed anche 
un dominio maggiore del proprio soggetto, che 
se altri a maneggiarlo prenda seriamente, e 
con metodo. E incredibile quanto spesso tra- 
veggan gli uomini su tal punto. Quell’arte fi- 
nissima che il nostro Gozzi eccellentemente 
possiede, di ridurre al materiale l’astratto, 
una cert’aria popolare e disinvolta, una diffi- 
cile facilità, è cagione del sembrar loro frivole 
quelle dottrine, che massicce parrebbero e 
sode, quando le scorgessero di vocaboli scien- 
tifici rivestite, corredate di citazioni greche e* 
latine, armate di sillogismi e di calcoli, e co- 
perte anco d’una certa oscurità che sublimità 
chiamano; nè sanno avvedersi, o vogliono, che 
non si tende per vie distorte e secreto alla 
mela senza una fiducia magnanima di giun- 
ger comunque a toccarla; che più, che J’ in- 
nalzar noi sino all’argomento, costa sovente 
«il tirarlo giù sino a noi; e che sempre quella 
fatica riesce più grande, che meglio è saputa 
nascondere. La qual maniera di scrivere,- se 
Pindemonie f Elogi, voi. II. i6 
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non approvasi al tulio in alcune scienze, come 
nella fìsica, e in/àllre, ove col piacere mala<< 
gevoimente nell’uomo introdurrai più che una 
cognizione e superficiale e imperfetta, conviene 
alla morale che non abbisogna nè di figure 
geometriche, nè di suppntazioni algebraiche, 
e tanto più volentieri ornata si mostra e cor^ 
porea che di tal guisa può farsi conoscere a 
tutti, andando per li sensi airimmagioazìone, 
e rovesciandosi da questa sui cuore. 

La medesima strada egli tenne nella Difesa 
di Dante centra l’Autore delle Lettere Virgin 
liane ^ che levato avean tanto rumore e . tanti 
eccitato e sì diversi parlari. Diceano alcuni 
che i più solenni scrittori sono uomini, e però 
soggetti ad errare; che notar si deggiono i 
lor difetti, cui la gioventù può alle volte scam- 
biar per bellezze; che una venerazione sover- 
chia promove troppo rìmitazione, e questa in- 
catena gl’ ingegni che volerebbero da per sé 
stessi: volersi fuggire la superstizione in tutte 
le cose. Rispondeano altri che spesso par fallo 
ne’ più solenni scrittori quello che, meglio 
esaminato, non si trova essere; che di loro non 
va favellato mai con modi troppo scherzevoli 
ed atti a generar disprezzo ne’ giovani, i quali 
Bon sempre a ridere più, che' a venerare, dis- 
posti; che nulla quegl’ ingegni incatena, a 
cui non mancano ali, e che tanto meglio di- 
- rigeranno i lor voli, quanto più ne’ sommi 
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inaestrì studiato avrauno; tornar peggiore 
della superstizione la libertà del pensare. Meo* 
tre T*eran di quelli che predicavano, non avers i 
a considerar così per minuto ciò che altri 
scrive festevolmente, e mirando più a dilet- 
tare che ad istruire, tanto più che il censore 
in altri suoi lavori di maggior peso, e massi* 
mamenle nel suo Risorgimento d’Italia, parla 
così di Dante, corno degli altri maestri, con 
la debita riverenza. Comunque sia, il Gozzi 
anche in questa Difesa dotlrineggìa molto pia- 
cevolmente, e senza che la piacevolezza venga 
punto a snervar la dottrina; perchè il ritratto 
morale e letterario dell' Alighieri vi è mira- 
bilmente dipinto, e sviluppato mirabilmente 
Fartifizio del suo Poema che si riconosce sem- 
plice, ed uno dell’ immensa sua varietà, non 
men filosoGcamente, che poeticamente, con- 
cepito e inventato, ed esposto con tali espres- 
sioni e suoni da quell’anima pittoresca trovati , 
che gli oggetti che davanti ci pone, veder ci 
sembra veramente, e per poco toccarli^ 

Che dirò delle Lettere eli’ egli scrive agli 
amici, e che poCo sarebbe il chiamarle sol fa- 
miliari ? Saprei volentieri dove più garbo 
regni, più brio, più naturalezza, più senno, 
lina qualità notabilissima del suo stile sì nelle 
medesime, sì- nelle altre sue opere tutte, è 
questa, che gli amanti dell’antico con diletto 
le leggono e con approvazione, mentre nulla 
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manco se ne compiacciono i meno eruditi, ch®^ 
un libro scrìtto per loro credono avere in mano» 
Qual cognizione si richiedale qual senso, non 
solo dello scrivere de’ migliori, ma del parlare 
e pensare della gente culla e leggiadra del 
tempo suo, e quale squisitezza di giudicio e 
di gusto, tali voci a scegliere e frasi, e a col-' 
locarle per forma che paiano antiche agli uni, 
e 'moderne agli altri, e quindi gradiscano a 
tutti, è assai più facile immaginare che di- 
chiarare. Nè avvisi alcuno che necessaria non 
sia una tale industria, e che a coloro, che si 
lagnano di non intendere, risponder si voglia, 
studiate: chè tutti han diritto a leggere i libri 
del loro secolo, ma non posson tutti, e non 
deggion nè anche, tanto studiar nella lingua, - 
che familiari lor tonino gli stili di tutti i tempi. 
I^a lingua, è vero, riceverà in ogni secolo un 
certo colore particolare, ma non si guasterà, 
nè diverrà un’altra per questo; a modo della 
luce che or rossa rifletlesi, or gialla, e quando 
azzurra' dai corpi diversi, sovra cui cade, ma 
è sempre la stessa luce. Cotal qualità, 0 dote 
delle scritture, che vogliam dirla, di portare 
in sè medesime impresso il carattere del tempo 
che vissero iloro autori, non la ravvisi am noi 
forse nelle più celebri opere si presso le an- 
tiche, si presso le moderne nazioni? Quindi 
a me parve sempre, che quando bene si potesse 
imitare perfettamente lo stile de’ Trecentisti, 


Digitized t . Gi >• 



gaspàbp. gozzi. 

sarebbe oggidì da teaersene*, non perchè quella 
semplicilà e quel 'candore non piacciano og> 
gidi ancora ne’ Trecentisti, ma perchè tanta 
è la forza de' costumi su gridiomi, che ciòi 
stesso che in un secolo era naturalezza ed 
ingenuità, può in un altro tornare , ad affetta* 
«ione e ammanieramento. Lascio che ia fa- 
vella toscana, cresciuta in paese libero, ma. in 
tempi più rozzi, che altro, aver potea aulito 
■ nervi abbastanza, ma non tutto forse il "de- 
coro e la nobiltà, che or non meno che alle 
altre lingue dell’Eurojia ingentilita, ricercasi, 
senza dubbio anco all italiana'. 

Se io qui mi fermassi, nè altro io dicessi, 
del Gozzi io opera di scrittore, molto, mi 
pare, avrei deltoj e pur tocco avrei la metà 
di lui solamente, cioè il suo valor nella prosa: 
ma ei si segnalò altresì nella poesia, e di tal 
guisa che anco per lei sola sarebbe famoso: 
però si consideri la gloria che dall’una e dal- 
l'altra ad un tempo gli dee venire. Io per ve- 
;rità non penso a lui mai, che tosto non misi 
rappresentino i suoi Sermoni davanti, e, Vedi, 
quasi npn mi dicano, come siam belli e con 
quale arte nascosta, con qual Varietà di tuoni 
o delicati e rimessi, o forti e veementi, il mal 
costume sferziamo, le usanze ridicole, il ridi- 
colo e falso gusto? E qui Tùn si pregia d’una 
.vivissima^ descrizione, l’altro d’un carattere 
.ottimamente scolpito; questo vanta un dialogo, 
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quello una favoletta; lutti le bizzarrie più fe- 
lici, le più fine allusioni, i modi franchi e 
spediti, sapore, yezzo, gagliardia, precisione 
pretendono in fine che ruomo,'della cui penna 
uscirono, emulo si chiami d'Orazio, evincitor 
del Chiabrera. Nè io contrasterò loro, o mi 
stupirò, se dopo il snfTragio degli spìriti più 
gentili, e massime dopo quello che ne scrisse 
nelle sue Osservazioni sopra Orazio il Yan- 
netti, parlano questi Sermoni ili sè con tanto 
di ardire e dì confidenza. Anzi al Vannetti, 
che disse, esservene ira loro che senton del 
caricato ^ replicherò, quale amico ad amico, 
com’ eravamo, che risentito era la parola, non 
caricato^ e che quantunque alcuni sien più 
scherzevoli che sdegnosi, altri sdegnosi più 
che scherzevoli, in questi domini T amenità, 
Tacerbità in quelli, tutti nondimeno, benché 
differenti di genere, meritan sottosopra mia 
lode uguale. K se nè tampoco lo stile ed il 
verso riesce il medesimo in tutti, non iscri- 
vesti tu, o mìo dementino, che il Sermone è 
capevole parimente di varie pieghe di verso 
e di stile meglio d'ogni altro componimento^ 
Ma tu avresti desiderato che il Gozzi seguisse 
più da presso il tuo Fiacco: al che non mi 
parrebbe tenuto, fuorché nel caso che di se- 
guirlo sino a dargli nelle calcagna si fosse 
proposto- Altrimenti toccherebbe a te il di* 
mostrare che non si può scriver Sermoni, 
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Senonchè somigliando a quel poeta perfetta* 
mente. Tanto sarebbe il aire che non si pu^ 
scrivere versi lirici senza imitar quelli del 
poeta stesso, o, se così piace, di Pindaro. Che 
diverrebbero allora le Canzoni del Petrarca, 
e d'infiniti altri , cbe per liriche reputate sono, 
e per magistrarli, e che certo con le Odi di 
Fiacco non hanno a far punto, o con quelle 
del cigno di Tebe? 

j^enchè i Sermoni singolarmente acquistato 
abbiano al Gozzi un posto de’ più ragguarde- 
voli sul Parnaso, non è da creder però che 
nelle altre maniere àncora di poesia le Muse 
non gli sorridessero; e che il Cesarotti, fa- 
vellando di lui nel tomo secondo dell* Acca- 
demia di Padova, noi chiamasse a ragione 
maestro di questo genere ^vaXenìiie il Berniesco, 
e cultore illustre d'ogni nltr^ Il suo Trionfo 
dell Umiltà y in quattro Canti, una ben conce- 
pita e ben lumeggiata invenzione ci rappre- 
senta. E quanto non è bella in altro compo- 
nimento l’apologià dell’arte che ha per le mani, 
e di cui si mostra, con l’apologià stessa ch’egli 
ne fa, peritissimo? 

Ànime abitatrici d'Elicona , 

In che gioivano al moiido, ed a cui 
Arpa che suoni y ed armonia di versi? 

Qual poeta trovò raggio di stella , 

Che nel cupo oceàn nave guidasse 
A scoprir nuove terre , e tornar carca 
I Di non più vista merce a* primi lidi? 
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. Qual fu maestro- d^aprir monti , e trarne 
Metalli e gemme, onde, fumana stirpe , 
Allegrezze, sussidi e forza avesseì 
Oh vana poesia ! Così favella ’’ • 

. Mordace turba, che- di senno in vece 
Usa censure , ed incorporei beni 
Non conosce e non pregia , e paga il vero 
D’amari scherni, o lo ricopre o il tace. 

Non è forse gran prò nell’Universo 
Somme virtudi alzar con inni al cielo., 

Nomi serbare , e tener vivi esempi 
Contro la possa deW eterno obblio , 

Per farne specchio alle venture etadi, 

E destar menti a gloriose imprese? 

Non cantato da vati, e fra le dense • 

D’alta dimenticanza ombre perisca 
Qual ne gli sdegna , e all’apparenza breve 
U'utt’opre Palma di fugaci beni; 

E solo scòrga il ver , quando la tomba 

Vedrà presta a ingoiar sua fama e il corpo. , - 

Felicissimi son gli argomenti ad ogni canto 
della Divina Commedia da Ini scritti, non 
che nel metro, nello stile di Dante-, eh’ è il 
dolo caso in cui una stretta imitazione sembri 
lodevole. ^el resto, se con le rime serie su- 
però molti, con le piacevoli, e su la burla, 
superò sé medesimo. Non istette contento in 
queste nè ad una scorrevole facilità^ della 
quale alcuni non veggon più avanti, nè ad 
una certa vaghézza brillante, con la quale 
altri d’altro non istimano abbisognare; ma le . 
arricchì di tutte le proprietà, capestrerie, 
grazie, che proprie ■ sono a quella spezie di 
poesia^ e, lasciando i riboboli dall’un de’ lati, 
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nè agli idiotismi uccellando, recò in mezzo 
que^modl, che, quantunque toscani , forestieri 
a veneziana orecchia non giungessero, nè a 
lombarda. Convlen supporre che il Gozzi na- 
scesse ridendo; poiché, tribolato sovente e an- 
gustiato nel mortale suo corso, pur sì nei 
versi, sì nelle prose, sempre amò di scher- 
zare. £ vero che sereni .corsero e lieti! primi 
anni, com’egli stesso dichiara in un de’ Ser- 
moni: quindi non è gran maraviglia, se presa 
ch’ebbe una volta il suo spirito quella mossa 
che natura probabilmente data ^li avea, al- 
lora eziandio ritenessela, quando i venti spira- 
rono dell’avversità e il cielo per lui si rannuvolò^ 
' Egli veniva da un padre, di cui. dir non si 
‘può che ironicamente, come Dante d’un certo 
Stricca, 

f 

Che seppe far le temperate spese: 

laonde tra per questo e per gravi o lunghi li- 
tigi, in che dovette ravvolgersi, Jacopo An- 
tonio scapitò in breve di splendide facoltà. Il 
figlio, primonato tra molli fratelli, non era 
uomo da sostenere una casa che iva sethpre 
più rovinando; sicché lasciò gU affari, a cui 
più inclinazione non si senlia che attitudine, 
in mano alia moglie, Luisa Bergalli, letterata 
e poetessa ella pure, e non so quanto abile 
alla sua volta nel timoueggiar la famiglia. 
Questo conte Gaspare mi parve sempre un 
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di que' figliuoli d'Adamo, che al senro che 
fosse venato dicendogli, essersi appiccato il. 
fuoco all'abitazione, risposto avrebbe, non al- 
trimenti che il Budeo, di avvisarne Madama, 
non impacciandosi egli delle faccende dome- 
stiche punto. Ed io avviso, che amantissimo 
dello stadio, e, secondochè leggiamo in lui 
stesso ricordandosi appena, 

che Puom di cibo abbia bisogno , 

Quando in mano tema la pennOf o un libro^ 

spaventato non si sarebbe al volto della po- 
vertà, dove non si fesse veduta intorno una 
prole numerosa, e verisimilmente di lui men 
filosofa. La Luisa , che s' impacciava di scriver 
tragedie, e nutrìvanno spirito intraprendente, 
avvisossi di condurre il teatro di Sant’Angelo, 
quasi ciò dovesse farle scorrere in casa il 
Fattóio, e persuase il marito a por mano, cai- 
sandosi anch’egli il coturno, sino ai versi 
martelliani dal popol veneto amati; il perchè 
diss’egli un tratto ai suo degno discepolo abate 
Dalraistro che nvea imparalo a sonare il vio- 
lino^ e gli era forza pizzicar la chitarra. 
Poco stette per altro a maudare al diavolo il 
teatro, le recite e i versi martelliani: ma la 
donna non si tolse giù così tosto da quella 
comica direzione che il suo amor proprio lu- 
singava, benché non ne traesse che un emo- 
lumento scarso ed incerto. Più sicuri, e men 
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tenui eran quelli che al Gozzi procurava la 
revisione de' manoscritti che andavano al tor- 
chio, la soprantendenza alle stampe, la rego* 
lazione delle pubbliche scuole e la prefettura; 
oltre che addossato gli venne più tardi il ca- 
rico di formare un nuovo sistema di studi per 
rUniversità di Padova, assegnatili dal Senato 
secento ducati annui, ai quali straordinarie 
gratificazioni s'aggiunsero. Nè già senza rima* 
nerazioni s'acconciò per aiutante di studio 
presso quella cima d'uomó di Marco Fosca- 
rini: come in altri .tempi Girolamo Tartarotti 
e Luigi Calza, che poi ottenne una cattedra 
di medicina e chirurgia nella suddetta Uni- 
versità. Il medesimo Foscarini nella sua gran- 
d’opera della letteratura Veneziana chiama 
il Gozzi uno de' pili gentili e purgati scrit^ 
tori che s' abbia l'età nostra, come ne fanno 
testimonianza non pochi scritti di lui sì- di 
prosa che di verso. Ciò eh' io riportai tanto 
più volentieri, che nel Dizionario degli Uo- 
mini Illustri, stampato in Bassano, questo passo 
è riferito inesattìssimamente, e cou un errore 
di lingua. 

Sorgente di pecuniari confronti gli erano 
ancora i Componimenti per nobili nozze, per 
elezioni di Patrizi agli uffici primàri, per ve- 
nute solenni di principi in una città, che con 
tanta maguificenza e finezza li festeggiava. 
Quello stesso Dalmistro che visse con lui, e 
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tanto meritò della sua memoria, mi rendè 
certo che una Raccolta di versi fruttava soli- 
tamente, netta di spese tipografìche, un cin- 
quanta zecchini d’oro al raccoglitore. Ma nulla 
bastava, e i vóti, di chi si fosse la colpa, 
ponsi rierapievano. Convenne adunque il po- 
vero Gozzi anco alle officine attignere de’ li- 
brai e a questi servire; di che si lagna egli 
stesso ne’ suoi Sermoni si miserabilmente, e 
con poesia si bella ad un tempo,. eh’ è diffi- 
cile l’esprimer ciò che tu provi nel cuore in 
leggendolo, perchè dall’una parte non puoi 
non grandemente compassionarlo, e dallaltra, 
yeggendo tanta grazia di modi, tanta evidenza 
d’espressioni, tanta nobiltà di concetti ed ele- 
vatezza, infelice non sai più credere un uomo 
che sente, pensa e parla di quella guisa, eia 
compassione si converte tutta in ammirazione. 
Ciò che i librai volevan da lui, eran tradu- 
zioni d’opere francesi: della Storia ecclesia- 
stica di Fleury, d'una Raccolta di viaggi po- 
sta insieme da letterati inglesi, e in francese 
voltata, de' Racconti Morali di Marmontel, e 
d’altri libri o in prosa o in verso della stessa 
nazione; traduzioni da cui favilla di gloria 
Gasparo non isperava. Oltre che speso avrebbe 
quel tempo in. lavori di maggior polso, e che 
in molt’onore sarebbergli ridondati. Divisava, 
per grazia d’esempio, darsi un Corso di let- 
teratura greca e latina: il che fu poi eseguito, 
rispetto alla greca, dal rinomatissimo Cesarotti. 
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Ho la testura 

Di grand’opra intrapresa- In quanti lati 
Scorre eloquenza io dimostrar voleOf 
Volgarizzando ben eletti esempli 
Di Latini e di Greci. 

■ f 

Così egli nel suo Sermone al Villuri: ma di 
questa impresa sua non ci resta che un Sag^ 
gio in alcm^ Orazioni ch’ei fece italiane, del 
Crisostomo e di Basilio. Senonchè io presup* 
j)ongo che le traduzioni ancora eh’ ei ci lasciò 
di alcune opere di Luciano, del Quadro di 
Cebete, della Pastorale di Longo e d’altri la- 
vori greci, una parte avrebber formato di quel 
suo Corso: nullum cnim est genus^ quod^ 
’ahsolulum, non possit non eìoquentissimum 
dici^ se al giovane Plinio prestiamo fede. 

Chiunque oonosee tanto o quanto gli scritti 
del nostro autore, e la cura ch’ei grandissima 
pose in Luciano, non dubiterà di ricorrere 
più presto a lui che al Lusi ed' al Manzi, 
desiderando vedere in veste italiana il Samo- 
eatense. Rispetto alla Pastorale di Longo, per- 
chè non confesserò io che la Versione del 
Caro soverchia di beltà la Gozziana? Chi noti 
ha Ettore per un eroe anche dopo la vittoria 
che Achille ne riportò ? Ma benché la Goz- 
ziana non abbia quelle tinte saporite, lucide 
o calde che l’altra, non' ne ha tampoco i di- 
fetti; seguendosi nella medesima 1’ originale, 
ovo il Caro nulla meno che nella version 
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ò.e\V Eneide^ spesso 1' abbandonai e taltAvia 
conJucendola Gasparo con tanta eleganza, 
quanta non si crederebbe cbe ad una tal fe< 
deità ir potesse perpetuamente congiunta. E 
va lodata eziandio, perchè vi si smorzano al- 
quanto certi colori poco decenti, mentre An- 
nibale* in vece pare averli, secondo la libertà 
di quel secolo, riaccesi. Alcuni queste parole 
diranno scrupoli, ma leggano, se periti fosser 
mai della lingua inglese, il lordRoscommon, 
dove dice, che 

Jmmodest word» admit of no defence^ 

tor want of decency is want of sense , 

e si persuadano che l’ indecenza nello scrivere 
non offende meno il buon senso che il buon 
costume. Men fedele fu il Gozzi nelle tradu- 
zioni di alcuni poemi francesi, del Vetro di 
Brnmoy, delle Stagioni di Saint Lambert e 
d'altri; e in quella parimente del Saggio di 
Pope su la critica ^ eh' ei mandò dietro alla 
sua Difesa di Dante ^ e per cui potea valersi 
delia version francese in prosa, dov'ebbe 
davanti 1' altra dell'abate du Resnel in versi, 
ch'è liberissima. Come s'aiutasse nel Volga- 
rizzamento della Morte d'Adamo^ io non so. 
.So bene ch'è g^an peccato che due creazioni 
di tanto pregio, quali sono la tragedia di 
Klopstock e il Saggio di Pope, non abbiano 
avuto per traduttore un Goszij che di tedesco 
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sapesse e d'indese; perché quanto ai Volga- 
rizzamenti di Luciano, di Cebete, di Longo, 
mi sembra didìcile che tinto di greco, leg- 
germente almeno, ei non fosse. 

Mostra Pope in quel' suo Poema che dello 
scriver bene non è men forte il ben giudicare. 
Ma il Gozzi avrebbe voluto vedere si ne’ cri- 
tici, si negli autori, un gusto migliore, e, non 
vedendolo vi, s’adirava. Bd in ciò parve men 
filosofo ch’ei non era :ei conoscitor del mondo, 
e che sapea 'non poter essere che molto rara 
quella sottile temperatura di spirito raffinata 
dalla riflessione ancor più, quella fiammella 
data dal cielo e dall’ uomo diligenlemetite no- 
drita, onde si scrivon le ottime cose, e otti- 
mamente si giudica delle scritte. Nè, perchè 
andasse innanzi con l’età e’ s’acchetava. Scri- 
vendo negli ultimi anni al Dalmistro, che gli 
avea parlato d’un giovane, cui la lettura del- 
VOsservatore rapiva, Dio ne lo guardi, ris- 
ponde, dal persuadersi •che sia buono uno 
stile divenuto antico, dopo T introduzione di 
un linguaggio nuovo tratto dalla torre di Ba- 
belle, non inteso da chi lo scrive, e lodato 
da chi lo legge, perchè non V intende, f^oi 
avete il vantaggio che in un libro moderno 
imparate V inglese, il francese e il tedesco, 
tutto ad un tratto, oltre alla metafisica e a 
tante altre dottrine che sono ujìii maraviglia. 
.Che ha fatto il barbogio Osservatore altro 
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ch'esprimere sentimenti comuni^ una morale 
ragionevole^ con parole usuali? Credete voi 
che s'usi più così? E non meno in ordine alla 
poesia elle alla prosa, pare sconlenlo. Cosi si 
fa confortare da Apollo in un suo Sermone 
su la yecchiaia: 

* . « » 4 * 

' « . ^fgS*9 

Tqlor le ■ consonanze de' poeti 
‘ '^Imitatori di natura. Lascia 
jégli esorcisti le fumanti teste 
j De fantastici vali: è piu lo stento 
Di penetrare in queW orrendo ^ujo 
Di pensier lambiccati^ e aeree fasi ^ 

Che il sollievo d'' udirli: essi hanno preso '* 

. Pel mio Pindo le nubi , ed il fragore 
. De' nembi per grandezza di parole. 

Non sembra forse parlare della poesia odierna 
eziandio? Intendo della poesia di alcuni,' dei 
quali potrebbesi aggiungere che vanno a salii, 
non han' disegno, mettono in carta quanto in 
mente lor cade, paion delirare ’o sognarsi; e 
se tratto tratto colpiscono;’ diremo con Quin* 
tiliano, non esser miracoló>che trovi ii grande 
chi sempre ricerca il troppo, ma nè avvenire 
frequentemente, nè d’altra parte i grayi di- 
fetti contrappcsare. 

Tra i molivi delle lamentazioni del Gozzi 
vuoisi anco porre le frequenti sue malattie: 
oltre che la sanità sua, massime negli anni 
ultimi, non era mai ferma. Quando alcuno. 
Come state? gli .domandava, un sospiro e una 
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alzata d'occhi al cielo, eran la sua risposta. 
Ei non fu gagliardo costantemente che nella 
sua prima età, allorché in Pordenone ed in 
Vicinale, dove i Gozzi avean beni, stanziava, 
e mollo dileltavasi nella caccia. Con che garbo 
non ricorda egli que’ tempi nel testò citato 
Sermone che a Matteo Giro indirizza ? 


Giro , sovvienimi ancor , quando nel fiore 
Defili anni miei con Parchibuso in mano 
Inselvarmi solca , gir per paludi 
Spesso (Tacceggia , o beccaccino a caccia. 
Poi 'che per gl’ intricali labirinti 
D"'una selva selvaggia , e aspra e forte 
Errato , o nel pantan fitti e ritratti 
Per lungo tempo uvea stivali e stinchi, 

La forza onnipotente della fame 
Rodeami dentro. In quel furor di voglia 
Possa io morir, se fantasia mi punse 
Mai d’intingoli e salse. Oh prelibato 
Cuoco , età giovanil , come condisti 
Pan di cruschello , ed uve secche e noci ! 


Chi da vicino il conobbe, cel rappresenta di 
alta statura, magro e pallido in volto, pen- 
sieroso il più e melanconico. Nondimeno ebbe 
sempre, com'egli stesso dicea, un certo riso- 
lino interno che mantenevalo in vita, e per 
cui nelle gentili brigate dava in motti salsi a 
quando a quando e faceti. Incontrò certamente 
di molli sinistri, e non poco gli costò l’aver 
dimenticato, benché tanto speculativo, quella 
verità, che spesso la pace tanto più da noi 
fugse, quanto noi la cerchiamo più. Per volere 
Pimlemonte, Elogi, voi. II. i 7 
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Ogni molestia schivare sino a prendere un 
tempo due stanze a fitto lungi delia famiglia, 
s’awolse in infinite molestie, che la sua filo- 
sofia esercitarono. Comunque siasi, la sua vita 
non mancò di consolazioni. Trovò una mo- 
glie di genio conforme e degli stessi studi in- 
vaghita, come avvenne allo Zappi tra gli altri 
e al Dacier, la summentovata Luisa Bergalli, 
in Arcadia Irminda Partenide, che somigliò 
alla Zappi, scrivendo versi, e in parte anco 
alla Dacier, volgarizzando Terenzio. Gaspare 
l’amò assai, e non solamente in que’ Sonetti, 
che molti compose per lei, come amano spesso 
i poeti; e n’ebbe due figliuoli e tre figlie, in 
cui passò tanto più abbondo volmente, che da 
due fonti a un tempo scendeva, lo spirito 
della poesia. Bravi eziandio una sorella che 
poetava. Io mi figuro che quella casa dovesse 
di armonie poetiche per alcuni anni risonar 
tutta. E vero che intanto si perdean le so- 
stanze: ma si perdeano cantando. Dicesi an- 
cora che tutti a una gran tavola intorno si 
occupassero in tradur Fleury, dicui Gaspare 
il primo tomo voltato senza più avesse, e che 
a qual degli amici capitasse per sorte si met- 
tesse la penna in mano. Nè poco già confe- 
rirono a rallegrar la sua vita i valorosi amici 
eh’ ei possedea: un Seghezzi, un Marsili, un 
Gennari, un Patriarchi, uno Zeno, un dalle 
Laste, un Forcellini, un Morelli, il fiore, in 
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ana parola, della letteralnra veneta e pado- 
vana. Che dirò di tanti veneti patrizi, a cui 
vivea caro: de’ due fratelli Farsetti, di Bar- 
tolommeo Villuri, di Angelo Quirini, di Se- 
bastian Grotta, Zaccaria Yallaresso, France- 
sco Pesaro, Andrea Tron, Marco Foscarini? 
Quanto non si deliziava con quest'ultimo nelle 
sue splendide ville di Slra e di Pontelungo? 
Vedilo in una lettera allo stesso Vi tturi, nella 
quale lo invita a Pontelungo da parte del pa- 
dron della villa, e sembra lietissimo. Ho una 
sanità mirahile da capo a piedi y e scrivo 
continuamente versi. Un tempo cavalcò per 
consìglio de’ medici, come narra egli stesso. 

10 noi vidi; ma credo, facesse miglior com- 
parsa sul Pegaso. • 

Grande occasione, per ispassarsi, dava gli 
ancora la cosi della Accademia de’ Grannel- 
leschi, della quale egli, e il fratello Cario, 
erano i due primarj ornamenti. Nella più 
parte delle nostre accademie tutto dimora in 
recitarsi da coloro che le compongono, o prose, 
o versi, sopra differenti soggetti: ma non si 
prefiggono tali accademie alcun fine partico- 
lare, e però sono di quella picciola utilità 
che tutti sappiamo. Quella de’ GranelleSchi, 
e converso, avea per iscopo il far guerra ai 
corruttori della lingua e del gusto. E perchè 
avvisò, e non a torto, che più facilmente avrebbe 

11 suo intento, se 1’ armi s’adoperassero del 
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ridicolo, queste adoperò; e tanto meglio che 
gli accademici eran gente sollazeevole, e che 
ridere amava, conforme denotano anche i lor 
■titoli, e l’arme ed insegna loro. Di gran van- 
taggio, io penso, sarebbe stata, se più a lungo 
avesse durato. Già parecchi giovani agli au- 
tori nostri gittavansi, e i buoni libri italiani 
cercavano con quell’ansia, onde braccheggia- 
vano prima le traduzioni sgarbate de’ fran- 
cesi drammi e de’ francesi romanzi. Le radu- 
nanze poi, o tornate, che dir ne piaccia, an- 
davan tutte a risolversi, non dirò in simposi, 
o sia in compotazioni, ma in conviti, atteso- 
ché gli accademici più che del ber largo, si 
curavano del conversare festivo. E se talvolta 
cenavasi, eran le cene di quelle che si ram- 
mentano con piacere il di appresso, secondo 
che voleale Platpne, il quale non isdegnava 
di spiegar talvolta la fronte anch’ egli alla fi- 
losofia con una onesta giocondità. 

Ma convien fermarsi alcun poco sul Fo- 
scarini. Se udiamo alcuni, l’opera della Let- 
teratura Veneziana non verrebbe da questo 
insigne uom di stato e di lettere; verrebbe 
dal nostro Gozzi, lo altro non farò che in- 
terrogare il Gozzi medesimo, e aggiungere 
qualche osservazione. Così egli in una Let- 
tera al conte Prata nipote suo: Della Storia 
della Letteratura Veneziana il serenissimo 
Foscarini ne stampò un tomo, nel quale io 
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ehbl molta mano; e piìx sotto; quello eh' io 
dettai per quattordici anni continui fu la 
tela di Penelope^ rifatta ogni di^ e tutta in 
casa sua. Di qualunque modo s' abbiano a 
intendere tali espressioni, certo è che le ri- 
cerche che una tale storia chiedea erano stra- 
niere agli studi del Gozzi, e che tutt’ altro, 
che suo, Tandamento vi si par dello stile. In 
effetto ei soggiunge: So che ne apparecchiava 
un altro tomo^ nel quale io non ehhi nessuna 
occupazione; i materiali del qual tomo passa- 
rono alla capitale deU’Austria, ove il bibliote- 
cario Giovanni Mùller non si saziava di esa- 
minarli e di scriverne maraviglie al custode 
della Marciana Jacopo Morelli. Quanto alla 
locuzione, testimonio de! suo valore nella me- 
desima senza T aiuto altrui, mi sembrano, la- 
sciando altri scritti Foscariniani , le seguenti pa- 
role di Gaspare stesso: So di più eh egli avea 
fatto un picciolo libro ^ intitolato Storia del 
Borsiglio, o cosa simile^ ch'egli mi fece l'onore 
di leggermi,^ tutta compiuta^ e per quanto 
me ne ricordo piena d' eleganza, e, con tutti 
i caratteri de' ministri de' suoi tempi nella 
corte di Vienna. Nè il Gozzi abbisogna delle 
altrui palme, nè si dee trar di inano al Fo* 
scarini le sue. 

' Molto avanzato era già negli anni, quando 
cosa gli accadde, che tutti occupò di maravi- 
glia e di compassione. Dimorando in Padova, 
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e nella casa Tron, cbe dà sul fiumCf allog- 
giando, o per r ìmpeto d'una febbre ardente, 
che il travagliava, o pel vano timore d’ avere 
offeso un personaggio non men generoso che 
illustre, così perde l’ intelletto, che dalla fine» 
stra nel fìume si gittò capovolto; e fu sua sa- 
lute. Conciossìachè iu virtù di quel subito e 
furioso rivolgimento di spiriti ricuperò la ra- 
gione; e non andò molto che si riebbe suflfì- 
cìentemente della persona. Generosa e te- 
nera assistenza gli porse in quell’ occasione 
Caterina Dolfin, donna di molta bellezza e 
d’ingegno pari, e moglie di quel procura- 
tore Andrea Tron, che tanto potè nella sua 
Repubblica. Solca, scrivendo al Gozzi, chia- 
marlo il suo caro padre; ed ei figliuola ec- 
cellenza la nominava, mescolando alla bene- 
Tolenza il rispetto. Ritornato a Vinegia, pub- 
blicò tosto in lode di lei, ch’era eziandio 
brava rimatrìce, e avea un crocchio di lette- 
rati da lei chiamali i suoi celeberrimi, alcune 
rime, di poetici spiriti calde e di gratitudine, 
che il ghiaccio dell’età non senlivan punto. 
Ma in Yincgia non pensava di finire i suoi 
giorni. Collocate già con tre onestissimi generi 
le sue figlie, e mancatagli la consorte Luisa, 
di dieci anni più vecchia di lui, cedette al fi- 
gliuolo, che di due gli restava, lo ocarso suo 
patrimonio; e si ricondusse all’Anlenorea città 
ove nel borgo de’ Viguali prese alloggiamento. 
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Uii’oltima Francese, per nome Genét, Io area 
servilo con grande amorevolezza nelle sua im 
fermità; ed ei la volle col farla sue moglie 
ricompensare. Seguiva in Padova a goder di 
quello che gli era stato assegnato dal Prin- 
cipe, coltivava un suo orticello col libro di 
Golumella alla mano, e non dimenticava in- 
teramente le Muse. Degli antichi suoi amici 
vivo non rimanea che il Marsili, che visita- 
vaio spesso; e spesso visitavanlo ancora il Bo- 
nato ed il Gesarolli. Quest’ultimo gli condu- 
cca il giovane Zendrini, il qual disse a me 
che il Gozzi avea le più volte una faccia se- 
rena e ridente, che il suo umore traea sempre 
al gaio ed al molteggevole, e che l’udirlo par- 
lare tornava presso che allo stesso che il leg- 
gerlo. Gerlo molte sventure il colsero nella 
sua vita, ma le sostenne con grande animo; 
e quello stesso correre, che pur fea, secondo 
ch’ei narra di sè, al calamaio con la mano e 
alla penna, sempre che alcuna cosa gli av 
venia di traverso, era una spezie di forza. Di 
natura lieta e querula insieme, esagerava nelle 
sue scritture i suoi mali forse anco per que- 
sto, ch'ei sapea lamentarsi con grazia. 

Non vuoisi ommettere, come vagheggiò un 
venti anni prima la cattedra che vòta lasciava 
neirUniversìtà di Padova il gentilissimo Volpi. 
L’ottenerla dependea, si può dire, dal Fo- 
scarini, che uno era de’ tre Riformatori, e 
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potea facilmente per l’autorità sua tirare a se 
i voti de’ due colleglli: anzi il medesimo Gozzi 
grindirizzò a tal fine un Sermone, eh’ è un 
Memoriale in versi, del quale, o in versi, o 
in prosa, il più elegante certo non fu mai 
scritto. Ma il Foscarini non soddisfece alla 
sua domanda, di che molti l’accusano: io al- 
tro nìin potrei che lodarlo. La cattedra, per 
cui due altri candidati si presentarono, l’a- 
bate Dalle Laste, e l’abate Sibiliate che la 
consegui, era di umane lettere. Il Gozzi non 
avea dato saggi del valor suo, che nelle ita- 
liane, e qualora di letteratura italiana trat- 
talo si fossCy nessuno avrebbe avuto diritto di 
soverchiarlo. Cosi nella Narrazione intorno 
al Dalle Laste il Morelli, benché stalo ami- 
cissimo al Gozzi, e già fredde le ceneri del 
Foscarini. Io non porrò, che non è necessario, 
su la bilancia il Lastesio dall’una parte, e il 
Sibiliate dall’altra : lo stesso Morelli, che pur 
visse più stretto d’amicizia col primo che col 
secondo, lasciò la cosa in pendente. Ricorderò 
bene che il Sibiliato, allievo del Seminario, 
dove mostrò le lettere umane, la storia eccle* 
siaslica, e custode fu della biblioteca, recitato 
avea un’applaudita orazion latina in occasione 
de’ funerali, che nella cattedrale si celebra- 
rono per Papa Benedetto Decimoquarto; e 
con quanto poi di erudizione, di eloquenza, 
di vera filosofìa, occupasse la cattedra della 
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tJDÌversità| sino ai sassi di Padova il sanno. 
Gli dovea dunque il Foscarini anliporre il 
Gozzi, perchè si dicesse che un uomo a sè 
addello, e suo aiutante di studio, gli piacque 
contra la giustizia, e con suo proprio disdoro 
favoreggiare ? 

Solamente sei anni dopo il suo ritiro a 
Padova rimase tra gli uomini. Sopravvenne 
una malattia, ch’ei tosto conobbe per T ultima 
che Tassativa: laonde, avuto a sè il fratello 
Carlo, di alcune cose, che più gli stavano a 
cuore, il pregò; ed ai 2 5 dicembre, Tanno 
1786, ch’era il settantesimoterzòdeiTetà sua, 
stanco di questa vita, e bramoso d’ una mi* 
gliore, chiuse gli occhi cristianamente etran^ 
quillameiile. Chi volesse, straniero o nazio- 
nale, visitar le sue ossa, non le cerchi nella 
chiesa della parrocchia, in cui egli abitava, 
ma entri nel tempio di Sant’ Antonio, ove 
desiderò essere seppellito: v’entri, non per 
ammirarne il' sepolcro, come farebbe di quello 
che sul disegno del Sanmicheli fu quivi eretto 
al Cardinal Bembo, ma per esercitare un pio 
ufficio su la semplice pietra, che il cuopre, 
finché posto gli sia, conforme giova sperare, 
un più degno di lui, e più nobile monumento. 

Egli può asserirsi di lui con tutta veracità, 
che insegnò a scriver bene, e a bene operare. 
Sortito avendo da natura un bellissimo inge- 
gno, e un’indole maravigliosa, e concepito 
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uoa grande idea del potere della parola, si 
propose di far con questa, o alinen di len^ 
tarlo, men riprensibili gli uomini e più fe- 
lici; e però lo studio suo principale furon le 
latebre e i nascondigli dell’uman cuore. Si 
accorse che più agevolmente conseguirebbe 
il suo desiderio, se, recando a immagine le 
astrazioni, popolesca rendesse e piacevole la 
sua filosofìa, e addottrinasse i lettori per for- 
ma che non paresse altro volere al mondo 
che dilettarli. Quindi si riempiè il capo, non 
pur di cognizioni e d’osservazioni d’ ogni ma- 
niera, ma di storielle, favoluzze, novelle ca- 
pricciose inventive e strane; si provvide di 
esempli, di caratteri, di proverbi e d’altra si- 
mile merce; e s’armò di lepidezze, di motti 
saporiti e piccanti, di sentenze, comparazioni, 
allusioni, e sopra tutto d’uno stile chiaro al 
possibile, nativo, accostevole, castigatissimo, 
e in un disinvolto. Versi o prosa , secondo che 
meglio tornava, ma sempre ad un fine. Ben- 
ché nella poesia seria fosse meno eccellente 
che nella burlesca e meno, che ne’ Sermoni 
che stanno mezzani tra l’una e l'allra, grande 
non pertanto in quella eziandio è la copia dei 
suoi pensieri, e sommo il talento d’esprimer 
le cose più diffìcili, più ritrose, più ribellanti. 
E forse l’eccellenza minore nasce da questo 
in gran parte, che dove nella burlesca e nei 
Sermoni, l’impulso era interno, nella seria 
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dal di fuori le più volle, e più debole per 
conseguenza, la inspirazione veniva. Quanto 
poi alla prosa, chi seppe meglio di lui acco- 
modar le parole ad ogni argomento, e diver- 
s^imente colorare secondo la materia il dis- 
corso? Chi meglio que’ confini conobbe che 
Taggraziato dividono dairammanierato, eTar- 
gulo dal concettoso? O chi vide meglio che 
altro è Tornare e il fiorir le scritture, ' altro 
il lisciarle e T imbellettarle? Venga chiunque, 
e mi dica scegli è di molti quel trovar le fa- 
cezie sempre che uno vuole, e non mostrar 
mai d’averle cercate; quel non dir più che 
bisogna, o meno, e meritar lode anche col 
silenzio; quel procedere naturalmente e ri- 
messamente senza cader mai nel basso e nel 
freddo, nobilmente e altamente senza dar nel 
turgido e nel gigantesco. Nè gli mancava 
quelTarte fina e sottile di tutte non impiegar 
talvolta le proprie forze, avanzandosi con ti- 
midità, e de’ suoi pensieri non iscoprendosi 
affatto; e poi, gettala la maschera, 'assalire 
impetuosamente la opinion falsa che. si com- 
batte, atterrarla e struggerla con un trionfo, 
quanto aspettato meno, tanto più bello. Tutto 
ciò sarebbe lodevolissimo per sé stesso, e in- 
depeodentemente da ogni mira particolare. 
Ma se colui che ha un inlellello il più no- 
bile e più fornito, e senza una locuzione, ch’è 
d’oro in oro, s’affatica con quello e con questa 
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in migliorar la sua spezie, e de’ suoi doveri 
in ammaestrarla*, se a informar guarda la 
mente ed il cuore de’ giovanetti, e a moltipli- 
car nel mondo le donne sa2s:iamenle instrutle 
ed amabilmente virtuose; se scrive per I igno- 
rante insieme, e pel dotto,» convertendo nel 
sensibile l’ intellettuale, e parlando a quelle 
facoltà che non abbisognan di tanta coltura, 
di quanta è mestieri alla lenta ragione umana, 
se veste le gravi lezioni di si buon garbo, e 
condisce di si cara grazia i precetti austeri, 
che i più svogliati adesca, e i più nemici delia 
scuola incatena, così contrario alla licenza, e 
alle dottrine più sconsolanti, come da ogni 
pedanteria, e da quanto di santocchieria sen- 
tisse, lontano; chi è che non corra subito a 
mettergli una corona di fiori in capo, e a ri- 
condurlo a casa tra le acclamazioni e gli ap- 
plausi, chiamandolo ottimo cittadino, ed egre- 
gio uomo, non che sommo autore, e confes- 
sando, che se molto a lui deggion le lettere, 
mollo dee la patria, la società tutta, la reli- 
gione? Tal fu il conte Gaspare Gozzi, della 
cui penna non è men proprio eccitare alla 
virtù gli uomini, che rettificar loro il giudicio, 
e il gusto perfezionare; e però quella penna 
si terrà in gran pregio finche il retto giudicio 
s’apprezzerà è* il sano gusto, e un nome vano 
non sarà la virtù, che va a rìschio sempre, 
allorché il falso entra nelle scuole, e domina 
nella letteraria repubblica la disragione. 
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Orazione delle iodi di Niccolò Veniero, prò* 
curalor di S. Marco. Fenezia. Piacentini^ 
I 74o, in /\P 

Era il Gozzi in età di 27 anni quando 
pubblico questo suo primo letterario lavoro. 

Esopo in cillà, Commedia. Fenezia. Pier 
Bassaglia, 1748, in 8.® 

La Commedia è traduzione dal francese^ 
ed è dedicata alV immortale Marco Foscarini. 
Fi sono unite alquante Favole Esopiane dal 
Gozzi graziosamente volgarizzate. Di queste 
si fece un edizione m Venezia. Pinelii, 1809, 
io 4-®j sopra un manoscritto posseduto dal- 
l'abate Jacopo Morelli f che le giudicava ine- 
dite. La Commedia e le Favole si ristampa- 
rono poscia nel voi. 7 delle Opere dell' edi- 
zione di Padova, 1818-20, voi. 16 in 8.® 
Lellere diverse. Fenezia. Giovan Batista 
Pasquali ^ 1730, in 8.® 

Fi sono esemplari impressi in carta grande. 
— Le medesime, divise in due volumi e 
in tre parli. Fenezia ^ Giovan Batista Pasquali. 
1 755*1756, in 8.® 

Sono sparse di sali lucianeschl e di urbana 
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festività^ nè sta in queste quella soverchia 
sprezzntura che trovasi nel troppo grande nu^ 
mero di sue Lettere familiari , stampate po- 
stume Vanno 1808, 0 di altre inserite nel 
voi. decimosesto dell'edizione di Padova. 
La Edizione seconda, più copiosa della pri- 
ma, contiene nella terza parte il Timone, 
dialogo di Luciano, e V egloga rusticale la 
Ghita e il PioTano. 

Un ottima Scelta di Lettere tratte da di- 
Tersi autori per ammaestramento de’, giova- 
netti, ad uso delle scuole pubbliche di Vene- 
zia, ebbe pur cura di pubblicare il Gozzi, 
dando in essa versioni dal lati no, e Lettere di 
vari Italiani antichi e moderni. Sono in to- 
tale 84 Lettere, numerale ed impresse inY e- 
nezia. Occhi, 1779, in 8.‘* Si ristamparono 
parecchie volte, e furono anche inserite nel 
volume xm delle Opere, edizione di Padova. 

Rime piacevoli di un moderno autore. Lucca 
{Venezia), 1761, in 8.® 

Si prese l'autore a modelli il Borni, il 
Bellincioni, il Burchiello, e seppe talvolta 
rnggiugnerli, talvolta anche superarli. La 
maggior parte di queste Bime si tornò a pub-^ 
hlicare in Venezia. Occhi, 1 768, in 
separatamente quanto inserite nel voi. r delle 
Opere in versi e in prozìi, impresse nell'anno 
stesso; ma se l'autore qualche componimento 
vi aggiunse, alcun altro vi volle ammesso 
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come il Capitolo in lode del Bilboqnet; il 
che dee rendere ricercata questa edizione 
fattasi con la fìnta data di Lucca. 

'■ Orazione delle - lodi di Angelo Conlarini 
procuratore di S. Matco. Venezia. Giorgio 
Fossati architetto y 1764, fa 4 .*^ 

Sta unita ad altra sullo stesso soggetto 
scritta in latino da Sebastiano Franzoni. L'e- 
dizione è leggiadra.^ ed ha nell' antiporta una 
grande cifra intagliata in rame. 

■ Opere in versi e in prosa. Venezia. Bar. 
tolommeo Occhia ^ fff 

tratto inciso da Francesco Bartolozzi. 

! Si trovano esemplari impressi in carta 
grande^ ed anche informa di 4*° Tale si è 
uno delle sole Rime che formano il quarto 
volume da me posseduto. 

.4 quest' ottima edizione prestò l'autore le 
cure più diligenti^ sperando che potesse tor- 
nargli utile per rammarginare le piaghe do- 
mestiche che in quest' epoca lo affliggevano 
più dell'ordinario. La distribuzione dell'opera 
è come segue, l tre primi volumi contengono 
i ' seguenti Componimenti teatrali'. Elettra, 
Isaccio, Medea, Edipo, Antiochia, Marco 
Polo, Zaira, Marianne, ed una commedia la 
Forza de’ Natali. Sono in parte versioni dal 
francese^ in parte originali.. Gli originali non 
accrebbero punto Infama del Gozzi ^ ma la 
versione della. Zaira di Voltaire è 'sì btne 
Pindemonte, Elogi, voi. 11 . id 
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accomodata alV indole della nostra lìngua 
che accostasi alt originalità; come seconda in 
pregio può tenersi la versione della Marianoe* 
La Forza de’ Natali è tradotta in vèrsi mar* 
telliani, I volumi ir e r contengono Rime 
aerie^ Cantale, e Rime piacevoli. Il ri volume, 
è formato di Tiellere, di wn’ Orazione di S. 
Basilio, del Libro primo di Eliodoro, di uno 
squarcio di Libanio, di alcune Cicalate in* 
torno alt Accademia Granellescn ^ ed' un Com* 
ponimento ditirambico in versi. Le Cicalate ri* 
dondano di perpetua ironia e sona spiritosissime. 
Orazione delle lodi del cav. Lorenzo Mo- 
rosirii procuratore diS. Marco. Venezia, Zatta^ 

1757, m 4 ® ■ 

• Volle essere rivale al Gozzi Vavv, veneto 
Giuseppe Antonio Costantini^ che pubblico 
contemporaneamente altra sua Orazione sullo 
stesso soggetto. Il Gozzi inoltre ebbe cura di 
due Raccolte di Componimenti poetici, im* 
presse pure in Venezia. Zatta^ *7^7 4 *^» 

con sua dedicazione e con qualche sua poesia, 
11 Paradiso terrestre, della signora di Boc* 
cage, tradotto. Venezia, Giovambatista dìo* 
• veW\ 1758, in 4-^ 

Con una dedicazione in verso sciolto con* 
sacra il Gozzi questa sua versione a Marghe* 
rito Condulmer Cornato^ e porla dell' autrice 
che allora si trovava^ in Venezia, 

Giudizio degli antichi Poeti sopra la moderna 
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censura Ji Dante, e Saggio di Critica di Pope, 
tradotto in italiano. Venezia, Zatta^ 
in fig. 

La stamperia Zatta aveva in questo tempo 
intrapresa la sua hello edizione delle opere 
di Dante ^ ed ottenne dal Gozzi che andas- 
sero corredati degli Argomenti i Canti della 
Divina Commedia y il che egli fece riducen- 
doli. in due terzine col verso cornplementario. 
Scrisse nel tempo stesso questa sua celebre 
Difesa di Dante contro le frenetiche Lettere 
del Bettinelli, e riuscì a dare uno de' più ma- 
gistrali componimenti che renda onore all'I- 
talia. La versione del Saggio di Critica di 
Pope è fatta con qualche negligenza. Questa 
edizione dello Zatta è bella ^ ornata dirami; 
va aggiunta alle opere dell Alighieri e trovasi 
anche separatamente. 

Parere sopra le Raccolte. Ten., I 758 ,m 4 ® 

É citato in carta stragrande nel Catalogo 
di Libri di D. Tommaso Deloca. Venezia, 
1816, in 8. 

Il Trionfo delTUmiltà, Canti quattro per 
ringresso del cat. Aurelio Rezzonico proou* 
ralcre di S. Marco. Fenezia. Zatta, 1759, 
in foglio. 

Di questa splendida edizione con fronti- 
spizio figurato, con rabeschi ad ogni facciata, 
e co' ritratti di P. Clemente xiii, di Carlo' 
cardinale Betzonico, di Aurelio procuratore' 
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di Lodovico Hezzonico cavaliere^ si fece> 
una ristampa dal Colornbaai .in Venezia , ’ 
1764, in 8.^ Il Gozzi portava singolare afi , 
fetta a questo Poema che. vestì d*ogni grazia 
di stile onde nascondere la. povertà del sog» 
getto ^ ma il Pubblico ( dice il suo valente 
biografo signor Gherardini ) il quale giudica . 
les opere d' ingegno secondo T impressione che* 
ne riceve, facendo astrazione da qualunque . 
altra circostanza, non trovò che Taccuratezza 
di questo lavoro vìncesse si la materia da con* 
correre ancor, egli- in quella paterna predile- 
zione dell’autore. 

: La .Ghita o il Piovano, Egloga rusticale. 
Venezia. Colombani, .1760, in 4 -^ picciolo, ’ 

Leggiadra edizione. In questo dialogo ni* 
sticale ( cli^erasi pubblicato sin dal iy 56 cori 
le Lettere dell* Autore ) la Ghita va a trovare, 
un ^Piovano, perchè le scriva una lettera e 
nulla più; ma bastò questo scompiglio per far 
dettare al Gozzi cosa sì. saporita^ che a gin*, 
dizio di Camillo Ugoni è capo d’opera di na-. 
turalezza. piacevole. 

-vii Mondo Morale, Conversazioni della Con-- 
grega de^ Pellegrini. Par// Venezia. Colom*' 
laniy 1760, m 8.“ . . . 

j^Ad ogni parie è anteposto un grazioso sog- 
getto . intagliato ^maestrevolmente inorarne ^ , e - 
forse dal BartolozzL Questo, romanzo .allego- 
ripa, non. ha le ^attrattive efe//* Osservatore, ma 
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è 'Seri ito con più purità e più vaghezza di 
stile,, e pub dirsi un trottato di etica posta in 
azione. Vi sono vari Dialoghi di Luciano vol- 
garizzati, tra i quali bellissimo • è il Sogno, 
ovvero il Gallo posto. in fine alla Parte pH- 
ma. Alla traduzione della Morie di Adamo, 
tragedia di Klopstock, mirabile per la sitasem* 
plicità ingegnosa ( inserita nella Parte se^ 
conda ) succede il giudizio del Gozzi su que- 
sto autore, posto da lui in paragone con Se- 
neca e con Euripide. Nella Parte terza si 
leggono per la prima volta due de celebri 
suol Sermoni. 

• GazzellaVenela. renezm.ilfacaruzz/, 1760, 
in 4° • • ' . 

• Sono ro 3 numeri che si distribuivano pe* 
tiodicarnente. Il primo porta la data 8 feb- 
braio, 1’^ 60, l'ultimo 2B gennaro, 1761. 

' Non è facile il trovar oggidì questa serie 
completa, che non ha frontispizio alcuno, ma 
è preceduta da un Invito dello stampatore 
Pietro Macaruzzi A chi ama i falli suoi, 
bompreso in 4 carte. Nelle' ristampe fattesi 
con le altre opere delVautore molte cose si 
sono ammesse, il che render deve più grato 
il possesso di questa prima impressione, 
i Delle, dilettevoli Novellelle che si trovano 
sparse in questa Gazzetta il libraio veneto 
. Giambalista Pasquali fece una giudiziosa 
Scelta, e la pubblicò in Venezia, 179I; voi. 
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in 12.?; e fu sì bene accolta che ebbe 
poi non poche ristampe. 

L'Osservatore periodico per Tanno 1761. 
Parti quattro. Venezia. Paolo Colombani^ 
1 761, in 4-® 

Sono numeri 10^, che settimanalmente si 
stampavano e distribuivano. Il numero i è 
con la data ^febbraio 1761, e il numero 
io 4 t con la data 3 o gennaro 1761. M. V. 
cioèy 1762. 

Importa Tessere in possesso di questa pri» 
ma edizione y moltissime essendole mutazioni 
e le alterazioni fatte nella ristampa seguente, 

— Il medesimo, fen, Colombani, 1 767*68, 
voi. i‘j in 8.® Col ritratto dell'Autore in- 
ciso da Baratti. 

Si trovano esemplari impressi in carta grande 
e in carta azzurra, in questa ristampa V au- 
tore medesimo ha allogato alla classe sua 
ogni genere di componimenti y cioè Dialoghi^ 
novelle y Favole ed altro; ha tolti via - alcuni 
squarci y che stavano nella prima stampa y ed 
alcuna cosa ha aggiunta. Ognuno sa che fra 
le òpere che stabilirono la fama del Gozzi 
T Osservatore oltermc diritto alla preminenza. 

Orazione- delle lodi di Francesco Morosini 
procuratore di S. Marco. Venezia, Favini y 
1763, in foglio piccolo. 

Sta unita con un Orazione latina pubbli- 
catasi per la stessa occasione, dnche di una. 
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Baccolla di Componi menti poetici, per 
<juesC ingresso e pubblicata in Venezia. Pa- 
vinif 1763, in foglio: fa editore il Gozzi, or- 
nandola di sua Lettera dedicatoria, e di qual- 
che sua poesia. 

Sermoni. Bologna (Venezia), 1763,108.® 

Questa prima edizione, che contiene soli 
dodici Sermoni, si è fatta con la supposta 
data di Bologna, e con le cure del patrizio 
Daniele Farsetti, a cui si attribuisce il bel 
Proemio. Molte e molte ristampe vi sussegui- 
tarano, giacché per giudizio de' dotti la satira 
urbana dal Venosino in qua non fu mai con . 
più delicatezza trattata. Sette di questi Ser- 
moni vennero con infinito garbo annalizzati 
da dementino Vannetti nel suo libro Osser- 
vazioni sopra Orazio. Tra le edizioni che 
spiccano per eleganza crediamo di poter ri- 
cordare quella di Brescia. Bettoni, 1808, in 
8.® in cui I Sermoni sono 18, e sta innanzi 
ad essi l'elogio dell'autore scritto dal cav. 
Ippolito Pindemonte. 

Orazione delle lodi di Lodovico Manin, 
procuratore di S. Marco. Venezia, Stamperia 
Albrizzi, 17641 in 4*® 

Splendida edizione con belV antiporta d'in- 
venzione del Piazzetta. È una delle Orazioni 
in cui fa l'autore pompa di maggior eleganza. 

Opere di Luciano tradotte. Londra ( Ve- 
nezia ), 1764, voi. 4 in 8.® 
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iT«/i le opere tutte, ma alcuni DìaìogM 
soltanto _si trovano volgarizzati in quesCedi- 
zione, fatta per cura di Sebastiano Lusi^che 
fu in parte traduttore egli stesso. Le versioni 
del Gozzi per lo più sono quelle medesime 
che stanno inserite nel Mondo MoraiO) e tra 
le sue Lettere. , 

Gli Amori Pastorali di Dafni e di Cloe' 
descritti da Congo, ora per la prima volta voU 
garizzati. Venezia. Modesto Fenzo 8 .® 
Va la stampa ornata di vignette e di due 
ritratti. Cede questa versione in eleganza a 
quella di Annibai Caro, scopertasi posteriore 
mente, ma la vince in fedeltà, nè s'è imbràtr 
tata di oscenità alcuna. Da una lettera verso 
il xj83 scritta dal Gozzi a Carlo Andrich 
suo amico ( Lett. T, xfi, a c.'i84) si raccor 
glie che sjerbavane l'autore un esemplare 
schiccherato da certe mie correzioni; oltre 
che v’ho segnale alcune cose di certi non brevi 
passaggi, che interi non poteano correre nella 
stampa, e meriterebbero d’essere riempiuti. 

* È una certa maraviglia che l'illustre edi~ 
toro della Versione del Caro, parlando delle 
altre Traduzioni, non citi nè tempoco quella 
del Gozzi. 

Le Tortbrelle di Zelma, Poemetto amoroso 
del signor Dorat, tradotto. Venezia, Luigi 
Favini, 1768 , in 8 “ 

Opuscolo diZ 2 sole carie, in cui dipingendosi 
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la forza e le grazie di un innocente amore 
in due tortorelle% trovò il Guzzi opportuno 
questo -soggetto per L'occasione delle nozze di 
due fratelli Volare sso. 

L’Arte della Pitluray Poema tradotto dal 
firancese. Venezia. Fenzo^ 1771, in ■ 

\ Bella edizione ornata di vignette e di an- 
tiporta d' invenzione di Pier Antonio Novelli^ 
intagliata da Andrea Bossi. È pubblicato que- 
sto Poemetto per occasione degli sponsali 
Moceni go-Con tari ni .^comc eziandio il seguente. 

Le Stagioni, Poema tradotto dal francese. * 
Venezia. FenzOf 1771, in 4 *° 

Ad ogni canto precede una vignetta allu- 
siva ad ognuna delle stagioni. 

. La Vittoria di Amore, Poemetto. Vifnezia. 

Fenzoy 1772, m 4® 

. Edizione ornata come le due precedenti. 
Il Poemetto originale è diviso in .tre Canti ^ e 
pubblicato per gli sponsali Morosini-Grimani . 

Orazione delle lodi del cav. Andrea. Tron-, 
procuratore di S. Marco. Venezia. Palese^ 
senz'anno ( 1773), in 

'• V'è anteposto il ritratto del TroUy inv. di 
Nazari^ ine. di G. Zuliani. 

Orazione delle lodi dì Pietro • Vellor Pi- 
sani, procuratore di S. Marco. Senza data^ 
ma ( Venezia^ 1775^, in 4° 

Pregevole è il ritratto antepostovi , inta- 
glialo da Marco P 'Uteri, ' Per la medesima 
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occasione scrisse e pubblicò il Gozzi una Can* 
tata intitolata: L’Amor della Pairia, fìgorato 
nella partenza di Ulisse dall' Isola di (Balipso, 
che trovasi riprodotta nel T. * xt delle sue 
Opere, edizione di Padova. 

Della Prudenza, Libri dne. Seme data 
( Venezia, 1775^, in 4.“ 

Stampa fatta con lusso 'e nella forma delle 
cinque da ultimo qui registrate. Sono due 
Cinti, composti pure dal Gozzi per la stèssa 
occasione dell'ingresso a procuratore di S. 
Marco di Pietro Vettor Pisani. 

Del Velro, Libri quallro. Senza data f Ve^ 
nezia, 1775 ), in 4.® 

Questo Poema, tòlto dal francese, e vestito 
dal Gozzi d'italiane forme liberamenlei si 
pubblicò per occasione degli sponsali di AU 
vise Pisani con Giustiniana Pisani, e si ornò 
T edizione di vignette e d'intagli in rame. 

Le Novelle Morali di Marmontél tradotte 
in italiano. Venezia. Occhi, 1 779, voi. 5 , in 8.® 
Il chiarissimo biografo Daìmistro, e forse 
dietro ad esso l'Ugoni, scrisse che il Gozzi 
non riconobbe per sua questa versione, lo 
crederò bene che il Gozzi non dovesse restar 
disgustato del vile modo con cui ne fu con- 
dotta' la stampa, ma non può essere se non 
che suo sì lindo volgarizzamento, e volesse il 
cielo che a modello di traduzioni si vedesse 
una volta ristampato con attenta cura, e che 
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venisse consultalo bene da chiunque si acci- 
gne anche oggidì a volgarizzar dal francese. 

Alcuni Compontfuenli in prosa e in verso 
<]edìeati a S. £. Caterina Dolfìn, cay. e*pro< 
curatessa Tron. Ven. Potnpeali, i 779, in 8.® 
Aj/tttuosìssimi sono i Sonetti indirizzati 
alla dama^ che fa il rifugio del Gozzine* suoi 
ultimi anniy e gli altri piccoli Componimenti 
in verso e in prosa .che racchiude questo au- 
reo libretto y non palesano punto nè la tarda 
età nè Vanimo travagliato del loro autorei 
anzi alcuno li giudicò i più spiritosi e gentili 
che unqua e^ facesse. E perchè nell' edizione 
di Padova non s^inseriròno le Prose com- 
prese in que.sC edizione? . 

Scelta di Lettere tratte da diversi autori , ecCi 
Venezia. Occhia *779»*” 

Si è ricordata questa Sceìt&.parlando delle 
edì zioni delle Lettere delVautote fattesi negli 
anni 1750-1755. 

11 Quadro di Cebete Tebano, volgarizzato 
con alcune brevi dichiarazioni. Venezia. Fenzo^ 
1780, in 4-° 

Con lunga e ben concepita Lettera Vautorè 
indirizza questa sua versione a Paolo Renier^ 
innalzato allora al sublime posto di doge di 
Venezia. Quanto nobile nè la stampa ^altret- 
tanto /l’è leggiadro il lavorodel volgarizzatore. 
Orazione delle lodi di Giorgio Pisani, prò* 
curatore di S. Marco. Senza data ( Venezia^ 

1780 ), 
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. Va decorata questa stampa da wr antipòrta 
incisa in ranie^ in cui vcdesi la Giustizia so- 
stenere l'arme della famiglia Pisani. 

Con la stampa della Orazione pel procu- 
ratore ISiccolb Venier si aprì il Gozzi la pri- 
ma volta il campo nelle amene lettere Vanno 
1740, e con questa Orazione^ scritta pel pro- 
curatore Pisani^ 4 o dopo lo chiuse. Ca- 
millo Ugoni scrisse f che alle Orazioni del 
Gozzi è da rimproverarsi un'eloquenza ver- 
bosa e vòta di pensieri, ma poco dopo sog- 
giunse che in esse hanno dirilto di piacer 
sempre i sensi di virili e di amor pairio, e 
la bontà dell’animo che vi traspare quasi ad 
ogni linea. Io non saprei in qual modo con- 
gegnare la prima con la seconda sentenza. 

* » 

■ Edizios! Postume. 

Lettera intorno all' Adunanza de’ Grannel- 
. Jeschi e Cicalate. Treviso. Giulio Trento ^ 
1799, in 8.« 

• Vi sono unite le Memorie dell’ Accademia 
Granellesca scritte da Daniele Farsetti, voi. 
a in 8." raccolta curiosa^ in cui si leggono 
lepidi e festivi componimenti. 

Atenagora, Della risurrezione de* morti, 
traduzione dal greco. Venezia. Palese, i8o6i 
in d.'* con rame. 

^ Nitida edizione che si deve alle cure delVah. 


Digitized by 


BEL COISTE GAEPAnE ROZZf. 285 

Angelo Dalmistro. È ornata di enidile rtolé 
fisiche e morali del P. Renier gesuita ^ dal 
Gozzi esse pure vendute volgari. 

Lettere Familiari, rrnezia. Dalla Stam- 
perìa Palese ^ 1808, voi. ti in ia." grande. 

■ Mancavano le Lettere del voi. /.** nell' edi- 
zione di tutte le opere /aitasi dal Palése Vanno 
1794, 6 Veditore Dalmistro che la dedico 
all'amico 'suo professore ab. Daniele Frànce- 
scow\ adottò la medesima forma di stampa,- 
Jl primo volume è intitolato: Lettere fami- 
liari inedite raccolte e date in luce dall'ab.' 
Angelo Dalmistro; ed il secondo ha nel fron- 
tispizio: Lettere diverse del conte Gaspare 
Gozzi, riordinate e di nuovo date in lucedal* 
l’abate Angelo Dalmistro. Le Lettere del vo- 
lume primo non furono punto dettate per la 
stampa^ e forse troppo abbondante si è que- 
sta messe. 

• Favole Esopiane. Fen. Pinelli, 1809,104 ” 

Si è parlato di quest' edizione ^ fatta per 
festeggiare le nozze fjavagnoli-Da Mula, an- 
nunziando Z’ Esopo in Città, Commedia, eco. 
Vedi all’anno 1748. JSella presente stampa 
si trovano alcune Favole che mancano neU'e- 
dizione 17481 ed è perciò adizione da te- 
nersi cara. 

• Dello scrivere bernesco. Terzine. Fehetià, 
Pinelli, i 8 i 4 , in S.*’ 

Francesco Camerata ebbe cura di questa 
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edizione fattasi per nozze ^ e ih cui si leggono 
eziandio alquante Terzine di dnton Federico 
Seghezzi in risposta al Gozzi. 

Hinie burlesche. Ven, Parolari^ 1 3 1 7, i/i 8.® 

Sono 4 Sonetti con la coda pubblicati per 
la prima volta da Girolamo Olivieri per le 
nozze Businello-Minotto. 

Poesie inedite.- Fen. Picotti ^ i.8ai -, in^ 4 *^ 

Esistevano manoscritte presso il eh, Fran^ 
cesco Negri^ e furono pubblicate dal Co, An* 
tonio Papadopoli per le nozze di una sua^ 
sorella con Valentino Cornelio. 

Gomponìmenti ora per la prima volta pub- 
blicati. Venezia, ^Tipografa di Alvisopoli^ 

Formano parte di altra raccolta fattasi per 
le medesime nozze Cornelio- Papadopoli^ e 
sono alquante Lettere ed alquante Poesia 
burlesche^ stampatesi anche separatamente» 

Due Orazioni di S. Gio. Grisostoiuo, vol- 
garizzate. 

Stanno nel voi, ri delV edizione Padovana 
di tutte le opere. 

Lettere Familiari e Poesie. inedite. 

Formano parte del voi, xri ed ultimo del* 
Tedizione di Padova. Furono raccolte e pub- 
blicate per cura dell editore ah. Angelo Dal» 
rnistro. Oh quanta mondiglia in questo volume! 
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RàCCOLTà PELLE OPERE. 

Opere. Fen. PalesCf i 794 i voi. la in 8.® 
Alle benemerite cure dell'arciprete Angelo 
Balnìistio ^ prosatore e poeta di bella nomi- 
nanza, si è dovuta questa raccolta, della cui 
correzione e distribuzione tipografica egli non 
seppe però rimaner punto soddisfatto, di 'ma- 
niera che giudicolla egli medesimo fatta con 
tumultuario eDlusìasmo. Pubblicò Tanno 1808 
nella stessa forma i due volumi di Lettere 
fariùliari ricordati a suo luogo, c che formnno 
di essa raccolta il xiii e il xir. Per la gloria 
del Gozzi promosse indi la ristampa seguente. 

— Le medesime. Padova, alla tipografia 
della Minerva, i8i8-i8ao, voi. 16 in 8 .° Si 
trovano anche esemplari in carta grande e velina. 

E questa ristampa più copiosa delT antece- 
dente, ma per mala sorte non essendo stata 
nemmeno questa assistita dalle .diuturne cure 
deU editore riuscì ancora più dell' altra scor- 
retta. Non comprende tutti gli scritti del Gozzi, 
quantunque alcuni ne abbia che nelV antece- 
dente non si ritrovano. Il voi. xri è formato 
di Tiettere familiari per la maggior parte 
inedite, come si è detto. Ma perchè non ri- 
stampare piuttosto gli amenissimi Componi* 
nienti in prosa che stanno nelV edizione del 
1779? r. a suo luogo. 
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Opere scelte. Milano. Tipografia dei CJas^ 
sici, 1821-1822, voi. 5 in 8.“ Col ritratto 
cleirAutore. 

Facchiude questa ^udiziosissinia scelta 
^Osservatore, il Mondo morale, Lettere, la 
Difesa di Dante, i Sermoni, ed una .scelta 
di Componiménti varj in versi e in prosa. E 
fatta con diligenza, e va fregiata della bella 
Fila del Gozzi scritta dal dottore Giovanni 
Gherardini. 

' Alcune Operette. Fen. Tipografia di Alvi^ 
sopoìi^ in 16.® 

Contiene questa scelta ì Dialoghi di Ulisse 
neirisola di Circe; Lettere varie; Caratteri; 
un Manifesto. P'i precede il Catalogo presente 
dell'edizione delle Opere del Gozzi. 

• Reputo inutile il registrare le molte scelte 
di Novelle, c\ì I^e Ite re, dì Discorsi che si pub- 
blicarono in varie occasioni ad utilità delia 
gioventù studiosa, bastando, ricordare di bel 
nuovo come ben immaginata quella di No. 
vellellè e Discorsi tolti dalla Gazzetta Ve- 
neta. Venezia. Pasquali, 1791, voi. tìin 
Erasi accinto il Gozzi à pubblicare le Novelle 
Ecclesiastiche di Fonia, e nel 1769 erahé 
cominciata la stampa in Venezia, in 4 -'*» che 
non progredì oltre le facciate ri 2. Egli tra- 
dusse eziandio il primo volume della St&ria 
Ecclesiastica del Fleuryi che fu poi in parté 
continuata per opera di. Luigia Bergalli 
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moglie e delle sue figliuole. Parla inoltre, iu 
una sua Lettera scritta ad Anton Federico 
Seghezzi da Vicinale, 19 novembre, 1740» 
della versione che stava allora facendo delle 
Commedie di Plauto ^ e accenna d’aver già 
compiuta quella iìeW Anfitrione in prosa. In 
altra Lettera allo stesso, del dì 28 gennaro, 
i 74 *j così scrive: “ Entrato nel farnetico di 
“ recare nel volgar nostro le Commedie di 
“ Plauto, sono ora alla metà (ìeW Asinaria. 
“ Non credetti mai di ritrovar tanto piacere 
in questo autore: se questa fatica in altro 
“ non mi giovasse, sì mi gioverebbe a fare 
‘‘ studio in ai chiaro poeta. Tra molti calci- 
nacci si trovano gioielli d’inestimabil valore. 
* Opere del conte Gasparo Gozzi vinizlano. 
Bergamo^ 182 5 . Presso Tommaso Fantuzzi. 

Le molte edizioni in pochi anni.^ alle quali 
prohabilmente altre seguiranno ^ denotano Va- 
more che regna da ^qualche tempo tra noi 
per la buona lingua.- 


PindemontCf Elogia voi. 11 . 
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^o!i è chi non sappia, quanto le arti d'ogni 
maniera, e quelle scienze che a regolar si danno 
le operazioni dell’arti, possano al ben cornane 
ed al comodo conferire, e render migliore la 
aorte universale deH'uman genere. Quindi non 
saranno mai ringraziati abbastanza coloro che 
in tali scienze si mettono, e fatiche durano,' 
e affanni, acciocché tutti più agiati abbiano 
a vivere e più contenti. Vero è che da quelle 
cose che utili tornano agli altri, trae la stessa 
utilità a un tempo chi le inventò, soggiacendo,’ 
non men che gii altri, agli stessi bisogni, de» 
siderj, capricci ancora. Ma che direbbesi di 
colui che, passando volontariamente i suoi 
giorni neirausterità e nella privazione quasi 
totale di quanto i sensi lusinga, pur si slu» 
diusse di accrescere e moltiplicare i piaceri 
onesti degli uomini; che s'occupasse nei farli 
più doviziosi, benché consapevole di con do- 
vere uscir mai della povertà; che s'ingegnasse 
di abbellire un soggiorno, di cui egli non 
gode che parchissimamente ? Non meriterebbe 
forse d’esser rassomigliato a un celeste spirito, 
che la terra degnasse abitare, promovendo 
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ira noi quella felicità che non può per la di - 
versa natura sua divider con noi, e però altro 
compenso non ricevendo che la nobile coni* 
.piacenza di porre in miglior condizione, che 
noi trovò, il nostro mondo? Tale agli occhi 
miei si presenta Giovarnbatista da San Mar- 
tino, di cui io parlerò tanto più volentieri, 
che gli artifìci' privo, 

e che servono a ingrandir tutto) nella congiun- 
tura presente non mi bisognano. 

Celebre, non pure in Italia, ma fuori, è 
la scientifìca Società che di Quaranta, e non 
più, si compone, e si chiama Italiana: nuova 
spezie d'accademia, di cui può dirsi quel che 
Dante della lingua illustre, cioè che in cia- 
scuna città appare^ e che in ninna riposa, 
non avendo ruccademia partìcolar sede, ove 
i suoi membri si riuniscano; i quali, sparsi 
per ITtalia, son tuttavia, e ad 'onta di tanti 
motivi di divisione tra Tuua e Taltra provin- 
cia, in una dotta coilegnzion generale., Il pa- 
dre Giovarnbatista era di questi membri chia- 
rissimi; e il ricordar ciò basterebbe a formargli 
un compiuto Elogio, e sollevar me da un tal 
carico, non ignorandosi, che in tal collega- 
zione ninno entra, se prima pubblici testimoni 
non diede d'un valore più che ordinario. Ma 
quando ben fosse di questa guisa provveduto 
bastantemente ali’onor di lui, e alla comodità 
mia, Dou sarebbe a coloro che voglion sapere 
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di chiunque operò cose beile^ e più saperne 
appetiscono, quanto più belle cose operò; sen- 


timento prezioso che il pregio denota in cui 

gli uomini non posson fare che non tengano 

' 


la virtù. 


Se non vogliam |>eDsare col volgo, poco, 
rileva per un grand^ uomo che a lui manchi 
una patria nobile. Ma non rileva già poco 
per un luogo picciolo, c oscuro per sè, che 
nascavi un uomo, dal quale, come da face 
ch’ivi s’accendesse, venga in pochi dì illumi- 
nato. lo parlo di quel villaggio della Marca 
Trevigiana, che detto è San Martino di Ln- 
peri, ed ha ora una celebrità che non osavà 
prima nè sperar pure. In seno a questo, ove 
nacque, fu Giovambatìsta da un buon sacer- 
dote per la carriera degli sludi primi guidato; 
e tra le lezioni che meglio apparò, il pericolo 
fu d'una vita libera e independente. Laonde 
cercò rifugio tra una compagnia religiosa, ed 
in Bassano, d’anni ancor fresco, vesti con l'a- 
bito di cappuccino quell’ amor d’ evangelica 
perfezione che solo rende molle e leggiera 
qual vesta è più ruvida e più pesante. Sino 
a quel tempo ed appresso ancora, non si vide 
scoppiar da lui favilla d’ingegno; intanto che 
quegli ottimi Padri, riguardandosi Scambie- 
volmente l’un l’altro, parevan dirsi, come di 
poca utilità ali’ordine il nuovo compagno riu- 
scirebbe. Ma non potè nascondersi, io credo, 
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ngli onclii più penetranti d’un padre Filippo 
da Verona, il qual frequentò, essendo ancor 
prete dell’oratorio, la casali Scipione Maffei 
che grandemente il pregiava. Nelle mani di 
lui, che veduto avrà l’albero nel suo seme, 
posto venne il giovane cenobita, fatta ch’ebbe 
questi la solenne sua professione. Poco non- 
dimeno nelle scienze sacre avanzavasi e non 
isplendea mollo nelle teologiche disputazioni. 
Egli andava crescendo a modo di quelle 
piante che son di fibra tanto più forte, quanto 
crescono, e s’infrondano più lentamente. 

Dopo anni sette di sforzo si rivolse alla 
predicazione. Ma non avea fianco, e desiderar 
lasciava quegli esterni doni della voce e della 
persona, per li quali i buoni oratori amiamo 
ancor più, e tolleriamo i mediocri. S'affaticò 
pei* tanto in quella eziandio con poca felicità: 
di che io non maravigliomi punto. Gonciossìa- 
che parve nato a bella [posta per confutare 
l’Elvezio, che il tutto attribuì, com’è noto, 
alla circostanze più o men favorevoli in cui 
altri trovasi collocato. Quello discipline ap- 
punto, dalle quali tutto ciò ch’egli vedea, che 
ascoltava, e la mancanza di qualunque inco-' 
raggiamenlo, agio, sussidio, dovea rimuoverla, 
quelle vagheggiava, a quelle correa con Ta* 
nimo, e in quelle si segnalò, benché avuto 
non ci avesse maestro alcuno. Non ci ebbe 
maestro alcuno? Ci ebbe di tutti il migliore, 
cioè la natura. 
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Furono adunque ben consiglìàti i superiori 
suoi, quando, tiratolo giù del pulpito, il po> 
sero iieirOspilal pubblico di Vicenza che alla 
sua umanità e religione venne affidato. Quivi 
potè meglio attendere a quelle scienze che 
prima stavano troppo a disagio nella ristretta 
sua cella. La meccanica singolarmente non 
potea quasi muoversi, e già temea non fosse 
costretta d’ abbandonarlo. Quel soggiorno di 
miserie umane diventò per lui un luogo de* 
siderabile e bello, nel quale ai doveri soddis- 
faceva del proprio stato e abbracciava ad un 
tempo gli studi più cari, con un passagio da- 
gli uni agli altri tanto più naturale e facile, 
che il bene della sua spezie era negli uni e 
negli altri l'oggetto suo principale. Quindi 
ora il veggio al letto degli infermi e de' mo' 
ribondi , confortar quelli nelle lor pene, e so? 
stener questi in quel terribile salto, col quale 
da un mondo all'altro si passa; ed ora il trovo, 
(die la sua mente rivolge alle necessità e alle 
brame degli uomini tutti, e quando pensa a 
chi tutto giorno suda, ma non sempre col de-, 
bìto frutto, quando a chi degli altrui sudori 
si vale, ma con sì poco discernimento, che 
sembra voler coloro, che, più che al piacere, 
al travaglio nacquero, consolare. 

Tra questi tengono il primo luogo gli agri- 
coltori: gli agricoltori del cammino pur troppo 
ignari, come chiamolli Virgilio, che per 
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compassion di loro, se a lui crediamo, dettò 
le sue immortali Georgiche. Ma le immor- 
tali sue Georgiche servon bensì al diletto di 
alcuni spiriti privilegiati, al vantaggio dei 
rozzi coloni non servono; e lo stesso dicasi 
d’altri infiniti libri per nìuno così men fatti, 
che per coloro in grazia de’ quali si vantano 
essere. Conveniva pertanto pensar d’un mezzo . 
non meno agevole che sicuro, con cui ammae- 
strare i contadini, così radicati nelle antiche 
loro abitudini che non sono piu nel terreno 
le querce e gli olmi, tra i quali, vivono.. £ 
perchè, dicea il Padre da San Martino, non 
ei potrebbe prendere da ogni terra, villaggio, 
e borgata uno o più direttori agrari, si nei 
principj, come nella pratica d'una buona agri- 
coltura bastantemente versati, ai quali dati 
fossero da instruire lutti que’ giovani del di- 
stretto, che nella importante arte loro eser- 
citar dovranno le naturali lor forze? Si te- 
merà che manchino tali direttori? Un premio 
alia fatica proporzionalo là non li creerebbe, 
dove mancassero? Resta il persuader coloro 
che maneggian le cose pubbliche, nu>lli dei 
quali soglion chiamare magnifici sogni i pro- 
getti degli scrittori, forse per non aver l’inco- 
modo di esaminarli, o il talento d’ intenderli. 

Punto essenzialissimo nell'arle agraria è la 
debita riparligion de’ terreni tra le praterie e i 
seminali.il padre Giovambatista, trascorrendo 
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da] fondo del suo ritiro con occhio acuto e 
sperimentato le nostre province, vide non 
senza dolore, che troppo piccolo spazio la* 
sciano gli orzi e i frumenti alla pingue me- 
dica ed al fecondo trifoglio. Dunque verran 
meno al campo gl’ingrassi, all'aratro i buoi, 
ed anche al macello: molta materia prima, 
scarseggiando il bestiame, domanderanno in- 
vano non poche arti, ed uscirà l’oro fuor dello 
stato per l'acquisto pericoloso di quegli ani- 
mali stranieri, che una epidemia fatai reche- 
ran, forse nelle contaminate lor viscere. lira 
facile l’avvedersi di questi mali dalla malva- 
gità cagionati del rìpartimeuto introdotto, e il 
nostro Zaccaria Betti avea già in una sua 
Dissertazione l’aumento delle praterie irrigue 
raccomandato; ma facil non era il dimostrare 
con industriosi ed esalti calcoli qual esser 
dovesse il ripartimento'più vantaggioso a in- 
trodursi, e più accomodato alle circostanze 
nostre locali. Bd è vero che la subita esecu- 
zion d’un sistema, che i prati stendesse, e 
ad occupar li recasse due quinte parti di lutto 
il terreno fruttifero, incontrati avrebbe osta- 
coli non leggeri; ma laccorta penna del no- 
stro autore gli affronta, e abbatte anticipata- 
mente. Così all'esecuzione si fosse venuto! 
che minore il danno tornerebbe ora, quando 
il nostro frumento o ne’ granai marcisce, o 
di mala voglia va su i mercati; e però avvisano 
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alcuni che vorrebbe Jarsl una estensione an- 
cor maggiore al sistema suddetto, come or 
far pensa, se le relazioni non mentono, Tln- 
ghilterra. 

Vide ancora quanto proBttevole riuscir 
potrebbe una coltivazion del frumento altra 
da quella che oggidì tiene; e la bella Disser- 
tazione, ove il metodo si dichiara di prepa- 
rarlo e piantarlo, piacque tanto ad una So- 
cietà georgica della Dalmazia, che nella lin- 
gua illirica recar la fece, volendo che alld 
pubblica instruzione servisse, quantunque 
maestri nelle dottrine agrarie non falliscano a 
quella provincia. Nel che saviamente imitò, 
se m’è lecito un tal paragone, T esempio del 
Senato Romano, il quale, benché di libri d’a- 
gricoltra Roma non andasse orba, quelli pos^ 
sedendo già di Catone, sì nel latino idioma 
voile trasportati i volumi che delle cose della 
villa il cartaginese Magone avea scritti. 

Vide quanto migliorar si potrebbero i vini 
italiani, e non isfuggendogli in quanta utilità 
per la nazion tutta l'idonderebbe un tale mi- 
glioramento, così ben soddisfece alle domande 
su questo soggetto della reale Fiorentina Ac- 
cademia de’ Georgofìli, e di quella importan- 
tissima operazione, che dicesi fermentazion 
vinosa, a lei ragionò così dottamente, che ne 
ebbe l’onor d’un accessit^ se quello non ri-, 
portoone d’una corona. £ ben conobbesi poco 
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stante, quanto ad una corona avvicinato aU 
lora si fosse. Gonciossiachè, domandato avendo 
la Società Patriolica di Milano agli studiosi 
Italiani la più acconcia maniera, e alle varie 
circostanze della Lombardia Austriaca la più 
adattata, di fabbricare i vini, e di conservarli, 
cosi raulor nostro degli accurati suoi esperi- 
menti e . delle sagaci osservazioni sue si giovò, 
cosi ordinatamente, e ampiamente trattò il 
suo argomento, e con tanta cognizione ad uti 
tempo le convenienze particolari della pro- 
vincia Lombarda, benché forestiero, discusse, 
che quel premio colse in Milano, ài qual so- 
lamente avvicinato s'era in Firenze. Laonde 
io non istupisco punto che alcuni anni ap- 
presso un premio anche dalP Accademia di 
Belluno egli ricevesse; la qual seppe da lui 
perché i succhi della Bellunese uva sienotar- 
larosi e poco robusti, e Taiie imparò di le- 
varne via tali colpe e di perfezionarli. Parec- 
chi, noi niego, sarannosi in questa bella parte 
di rustica economia con felicità adoperati ; ma 
io non so se altri mai al suo fianco avesse 
una fisica, ed una chimica sì diligenti e sì dei- 
sire, o se in mano uno ' strumento tenesse a 
conoscer le buone e le ree qualità del mosto 
cosi perfetto, come rafeomelro, o sia pesali- 
quori da lui maneggiato, e che si fabbricò egli 
medesimo, non contento agli usati, e n"é an- 
sile, a quelli del signor Beaumè più famosi. 


3o2 b l og ra 

Chi non riconosce 1* importanza di qaesfé 
iniprese ed il pregio^ è un barbaro, che nè 
vede tampoco quanto alla sanità, degli uo- 
mini^ non che alla delizia^ il dono delia vite 
contribuisca; e quanto alla ricchezza nazio* 
naie che verrebbe non poco accrescinta, se^ 
in vece di riposarsi su la bontà deiruva, che 
in qualche luogo soltanto portar può i vini a 
un certo grado di squisitezza, o seguire i 
todi erronei e falsi, in cui nulla è da confi* 
darsi, volesse Tltalia le regole praticare sì nel 
fabbricarli come nel custodirli, da lui prescritte; 
poiché in tal caso non solamente sarebbero 
allegre senza bottiglia straniera le nostre mense, 
ma le altre nazioni chiamerebbero a se la no* 
strale, che giungerla sino a loro, reggendo al 
trasporto e alla navigazione, anzi traendo vi* 
gor dalle scosse, e grazia, direi quasi, dalle 
tempeste. 

Taluno crederà forse che qui abbian ter- 
mine i trionfi del nostro scrittore; ma non è 
vero. Ricevette una corona dairA.ccademia di 
Vicenza, e a buon dritto; quando, vincendo 
i suoi coocorrenli, vinse ancora, e debellò un 
nemico terribile delle piante, c di coloro che 
le coltivano, cioè quella nebbia, che le offende 
non di rado e le uccide. Io non saprei per 
verità, dichiarare, se più sagace e profondo 
egli si dimostri o nel determinar la vera in^ 
dole di tal malattia, o nello stabilire le cause 
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Ja cui deriva^ o nell' indicar qué* rimedi che 
a superarla sono abili, o a prevenirla. Dirò 
bene, che io più non incolpo di quel malore 
nò, con pace del celebre Vallisnieri, i pie» 
cioli vermi che alcuna volta paiono, forse per- 
chè la materia della nebbia scusa ogni altro, 
nutrimento, e io sviluppo favorisce de' germi; 
nè, mi perdoni Timmortal Galilei, le gocciole 
di pioggia, o rugiada, che, pigliando su i ve- 
getabili la figura d'un emisfero, equivalgono 
ad altrettante picciole lenti piano-convesse; il 
che aver non può luogo, non incendendo una 
lente i corpi, che alla distanza del fuoco suo, 
ed essendo questa, per quantunque si voglia 
poca, sempre più là deli’ immediato contatto. 
Bensì non dubiterò di riporre il malor sud- 
detto in una ostruzione de’ vasi alla insensi- 
bile traspirazion destinati. Aggiungerò che 
una tale ostruzione vien causata da quel mi- 
sto di esalazioni e di vapori che fornaano un 
reo strato di viscosa materia alla superficie 
de’ vegetabili. E finalmente ringrazierò 1’ au- 
tore de’ ripieghi che adopera, medicando il 
grano, semioandolo rado, ed altre avvertenze 
usando, onde preservar le piante, se ancor 
sono illese; o ben bene scuotendole, ma in ^ 
diversi modi secondo i casi, e le spezie di- 
verse, ed' anco, che sembra più sicuro, inaf- 
fiandole, ore le piante sieno già guaste, e 
vicina scntan la morte, che, visto quell’ insf- 
fiamento, si ritirerà. 
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Si potrà dire perlaoto, che se non ebbe il 
nostro scrittore altri premj, fu perchè acca- 
demia veruna gli argomenti non propose delle 
altre sue opere; inlanlu che non mancò prò* 
priamente alle opere il premio, ma solo la 
condizione, che stati ne fossero gli argomenti 
da un'accademia proposti. Non mancò dun- 
que la corona nè a quello Scritto, in cui 
cerca, donde alle piante tutta si fornisca la 
quantità d'acqua che al loro nutrimento è ri- 
chiesta; ne alle sue Uiflessioni su la maniera 
di preservar gli alberi dai tristi effetti del 
ghiaccio; nè alla Memòria intorno al modo 
di conoscere il mefìtismo, o sia T irrespirabi- 
lità dell'aria ; nè alle Ricerche a rintracciar 
dirette la causa dei movimento della canfora 


alla superfìcie dell'acqua e della cessazion del 
medesimo. Ma la vera e più dolce ricompensa 
per lui, quella cui egli particolarmente ane- 
lava, era il diletto puro e sublime d'avere 
insegnato cosa che utile tornasse di qualche 
modo ai suoi simili, come colui che tanto sti- 
mava impiegate bene le sue fatiche, quanto 
erano al comodo ed al piacere della società 
tutta rivolte. Quindi or s’argomenta di ren- 
dere più economico il consumo di quel liquore 
che arde continuo innanzi negli altari, e che 
le veglie illumina de’ sapienti; or conferma 
con nuove sperienze il metodo di costringere 
il mele a far le veci di quel sale prezioso • 
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^!ce, che una canna ci somministra. Man* 
cano le legne ai camini, che (lali’odierna mol- 
lezza cosi yeggiam nelle case moltiplicali, ed 
egli corre al riparo; il ghiaccio manca talvolta, 
ed egli un mezzo facile addita, con cui pro- 
curarcelo arlifìziale in qualunque tempo, emen- 
dando, come studiò di fare, quelli del verno, 
grincomodi della state. E quando a costruire 
insegna una nuova stadera portatile ed uni- 
versale; quando rivolge Tanimo anch’egli alla 
cura dilBcile di quella epizoozia, che tanta 
parte attristava della miserabile Italia. Og-- 
getto non v’ era che troppo tenue sembrasse 
u lui, e non degno di htosofica meditazione, 
sol che da quello prometter si vedesse, n dare 
almen la speranza, di qualche pubblica uti- 
lità; e però lungi dal condannarlo, ch’egli 
talvolta a ricerchetroppopicciole s’abbassasse, 
parmi meritar lode grandissima che avesse in" 
dispregio pel vantaggio degli uomini queii’ac- 
cusa, e soflerisse, per essere più filosofo, meno 
ad alcuni parere. Mi piace quindi vederlo 
creare una nuova penna da scrivere, che si 
comoda dovea tornare ai viaggiatori massima- 
mente. Mi piace vederlo esaminare qual sia 
il migliore di lutti que’ mezzi, che suggeriti 
vennero a procurarsi istantaneamente un lume, 
del che tanto gli artisti si giovano, e coloro 
die opera danno ai fìsici e chimici esperi- ■ 
menti. Non fabbricò forse le più ingegnose « 
Pindemonte ^ Elogia voi. 11. ao 
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armi conira quegl' insetti che tnrhano le n(V 
sire lucubrazionìj e interrompono i nostri 
sonoiP Certo dileguò i timori di alcune per* 
sone, liberando le campane dalla taccia di 
attrarre i fulmini col movimento loro e col 
suono: quel che poi molti fecero, e tra gli altri 
il professore neU’Universilà di Genova, Fer- 
dinando Elice. Il campanaio sì ch'è in peri- 
colo; e però si vieta in più luoghi il sonare. 
A me sembra che, suonisi, o no, permetter 
non si dovrebbe ad un campanile sorgere in 
aito senza una spranga elettrica che il difenda. 

Forse diranno alcuni che se alcune delle 
opere che io venni accennando sin qui, ric- 
che sono di osservazioni sagaci e nuove su la 
natura, vuoisi attribuirlo in gran parte all'a- 
vere usato Giovambatisla da San Martino un 
microscopio di tal perfezione, qual nolo non 
era prima di lui. Ed a ciò io non contrasto. 
Ma chi recò a quella perfezione tale stru- 
mento? 11 da San Martino. Nè già d'un ec- 
cellente microscopio soltanto fec'egli dono alla 
fìsica. Le fece d'un barometro portatile sem- 
plicissimo, a cui confessan di dover cedere 
quelli d'un De Lue e d'un Beccaria. Le fece 
dono d'un nuovo ingegno, con cui misurar 
comodamente le svaporazioni,osia d'un nuovo 
atmidometro. Dono le fece d’un igrometro 
nuovo. Ella veramente avea già parecchi igro- 
metri aspugna, a corda di canapa, odi minugia^ 
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a pelle, a carta ed a paglia eziandio, ed a 
penna, e ad avorio; ma l'averne appunto tanti 
mostrava che soddisfatto non era d' alcuno* 
Comparve poi l’igrometro a capello del ce- 
lebre de Saussurre; ed ella sembrò conten- 
tarsene. Ma questo cominciò a divenirle men 
caro, persentato ch’ebbe l’autor nostro il suo 
a tunica vellosa eh’ è la più interna delle cin- 
que membrane, onde vestiti son gl’ intestini, 
e che, d’nn terzo almeno è più sensibile del 
capello* Finalmente le presentò un nuovo eu- 
diometro, che a lei piacque, avvegnaché pos- 
, sedesse quello a gas nitroso del signor Fon- 
tana, e l’altro a gas idrogeno del signor Volta. 
Ho già indicato un areometro, di cui reggia- 
mo la descrizione tra le Memorie della So^ 
cietà Italiana^ areometro universale, servendo 
per ogni liquore, all’ intelligenza di tutti adat- 
tato, e manesco per tutti; comparabile in 
guisa che quanti costrutti sieno secondo i prin- 
cipj medesimi, sempre si consentano insieme, 
ed immersi nel fluido stesso mostrino sempre 
lo stesso grado. Ma questo strumento non fu 
cosi dato alla fìsica, che altre scienze ed al- 
cune arti e manifatture l’uso non ne dividan 
con essa. Ne dividon l’uso la chimica, la far- 
macia, e quelle che s’affaccendano intorno ai 
colon, e alle droghe, e l’allre che intorno ai 
sali, zuccheri, saponi e nitri non restano di 
travagliarsi* 
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Men grato forse sarà riuscito alle scienze 
quel nuovo termometro suo a mercurio, il 
quale, mediante un indice, che gira sul pro- 
prio asse, viene indicando ì gradi della tem- 
peratura alla circonferenza d’un quadrante 
notati, dico men grato, quando convien con-‘ 
fessarne, eh’ è, per gli sperimenti, da prefe- 
rirsi l’antico. Ma convien riflettere ancora che 
il termometro ad indice alcune doti vanta sue 
proprie; lasciando che altri, se vuole, col ba- 
rometro a indice deH’Hook il confonda. Servo, 
potrebbe dire, a tutti gli usi della società e 
della vita, ove non si esiga una estrema de- 
licatezza; nè v’ha occhio, comechè indebolito 
ed infermo, dal quale io mi sottragga scorie- 
semente. E a non parlare del meccanismo 
nuovo e ingegnoso, che pur merita lode, vengo 
ad ornare con la mia forma non poco ele- 
gante la stanza, in cui sopra una tavola sua 
riposto. E non è forse da considerarsi la bel- 
lezza negli strumenti P Non può forse anche 
questa allo studio invogliar dellascienzaPNoa 
ha dunque la sua utilità? ' 

Cosi dir potrebbe il nuovo termometro, di 
cui pure abbiamo la descrizione ne’ volumi 
della Società Italiana: mentre io passo tosto 
a ringraziare il signor Camus, che tutto in- 
teso com’era agli sperimenti elettrici, volesse 
ancora accertarsi, se i liquori elettrizzali di- 
vengono più leggeri, o pesanti più, e così 
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prestasse occasione alle belle considerazioni 
del nostro autore su tal proposito, che fre> 
giano anch'esse i suddetti volumi. Vedesi pur 
ne medesimi, con qual destrezza e valore l’au* 
tor nostro a rintracciar si facesse rorigine del 
carbonio che trovasi ne’ vegetabili, seguendo 
fedelmente i luminosi vestigi di quella giovane 
chimica, che, disprezzando l’antica, passò dalla 
Francia, in cui nacque, alle altre nazioni, ed 
or va per le scuole e per le accademie tutte 
così superba. Egli non dubita punto delia ve* 
rità delle teorie nuove, e risguarda con occhio 
di compassione i tempi passati. Ma ne’ tempi 
passati non avean forse i filosofi la stessa fi- 
ducia nelle teorie loro, o non rivolgeano in- 
dietro gli occhi con la stessa compassione ai 
loro predecessori ? 

Comunque sia, quello che mi par certo si 
è che Giovambatista da San Martino coglieva 
sempre l’opportunità di scriver cosa che a 
vantaggio e a diletto della società umana si 
rivolgesse. È neU’ospedal di Vicenza, ove una 
state regnar vede con dolore certa febbre acuta 
e maligna; nè pargli poter sollevarsi da quel 
dolore, se non pubblicandone un ragguaglio 
esatto che serva di norma in ogni luogo per 
l’avvenire. Visita due volte Zara; e le piùdi- 
ligenti osservazioni meteorologiche sono in 
quella città una delle sue occupazioni più 
dolci. Le medesime osservazioni di far non 
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lascia in Yicenza, che più anni ebbe la for« 
tana di possederlo, ed il merito di saper co- 
noscere la sua fortuna. Sino a un ventaglio 
può vantarsi d'un suo nobile Scritto che la 
teoria ne contiene. ISè trattasi già di quella 
teoria morale e galante che veggiamo inse- 
gnarsi al bel sesso dallo Spettatore Inglese 
con tanto garbo^ ma che niun savio uomo alla 
penna domanderebbe d'un Cappuccino. Si 
tratta di spiegare fisicamente, come si pro- 
duca quel piacevole rinfresca mento che pro- 
vasi nel boiler della state alf agitar del ven* 
taglio. Il che fece con tanta dottrina, quanta 
non s’aspetterebbe in tale argomento, e quanta 
bastar può a contentare il fisico più diffìcile 
e schizzinoso, non che la colta dama che di 
. quella spiegazione lo avea richiesto, punta da 
una di quelle curiosità che non inquietan molto 
le dame, e da cui pochi uomini ancora si la- 
sciano molestare. 

Tante sue illustri fatiche aveano così sparso 
il suo nome per tutta Italia, che quando egli 
si diede a viaggiarla, luogo non fu in cui non 
trovasse molti ammiratori. £ tali appariano i 
costumi suoi che non fu luogo, dove non la- 
sciasse, partendone, molti amici. Attestano 
cosi l’uno che l’altro, anco le tante lettere 
scientifiche di valenti uomini a lui dirette e 
pubblicate già con la stampa. Bel parlatore 
non era, e le sue maniere. avean cosi un poco^ 
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se credo ad alcuni, del rozzo: forse la barba, 
e il Testilo più gravi avran fatto pareré, e 
più ruvide le maniere. Ma sotto quella lunga 
barba e quel grosso panno si nascoridean gii 
affetti più dolci, i più nobili desiderj e quella 
vera |filantropia o generale benevolenza che 
sta su le bocche di tanti e nel cuore di così 
pochi; quella filantropia che tanto è più bella 
di lutti gli altri amori e di quello stesso di 
patria, quanto è più disinteressata, e che fuor 
della patria estendendosi, della qual peraltro 
rispetta sempre i diritti, ed il mondo tutto ab> 
bracciando, ha men delTumano che del di* 
vino. Fu questa che tanti freddi e caldi gli 
fe’ sopportare; inercecchè ove si pensi, cièche 
da lui richiedeva la religione, e quel che la 
scienza, bisogna dire o che riposo non v’ era 
per un tal nomo, o ch’era riposo, non già la 
cessazione, ma sì la mutazion del travaglio. 
Fu questa che accompagnandolo sempre nei 
suoi viaggi, il rendea osservator così diligente 
dell’indole de’ terreni, delia qualità delie prò* 
dazioni e dell’azione delle macchine dotte, di 
cui s’adon^no le Università, e spesso ancora 
e meglio, che della seta e dell’oro, i princi- 
peschi palagi. Non parlo delle molte accade- 
mie, alle quali, oltre la Società italiana^ fu 
ascritto. Dirò più presto che gli occhi rivolse 
a lui dal suo trono il Re delle due Sicilie, e 
che Acton di Ini ministro, parlandogli della 
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Università di Catania, gli additò colà uni 
cattedra di agricoltura che non desiderava 
sere occupata che da lui solo. Ma destinata' 
era che la Dalmazia, non la Sicilia, godesse 
della presenza d'un uomo che in ogni parte 
dovea giungere desiderato, perchè in nessuna 
potea sconosciuto. Imperocché volendo nel 
tempo stesso giovarsi dell’ opera di Giovam- 
batista da San Martino la sua Repubblica, 
questi andò meglio, come proprio è di ogni 
savio, render servigio al naturale suo principe,' 
che al forestiero, e prontamente ai liltorali si 
portò deirilliria, chiamatovi da un nuovo sta* 
biiimenlo utilissimo già crescente, ma che cK 
sussidj ancora, per toccar la perfezione al 
possibile, abbisognava. 

Una pianta straniera, divulgata prima sotto 
il nome di Nicoziana, o d’erba della Regina, 
poi sotto quel di Tabacco, due sècoli fa nota 
appena e negletta, da molti sovrani proscritta 
in Europa e fuori, ed all’uomo, di cui de- 
turpa la faccia, più assai dannosa, che utile, 
per varie ragioni riconosciuta, salì nondimeno 
col tempo in pregio sì grande universalmente, 
ed ora tra i bisogni immaginari o piaceri ar- 
tifiziali che dicansi, tiene un tal posto, che 
non v’ha esempio forse più luminoso d’ una 
usurpata riputazione e d’una fortuna non me- 
ritata. Benché pianta perenne sia nel Brasile, 
«d anche verso il senoFersico senza industria 
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Veruna germogli, è annuale tra noi, e domanda 
coltivazione, non che terreno particolare. Quel 
dì Nona in Dalmazia, sul quale praticar si 
vòleano le piantagioni considerabili, delle quali 
or parlo, potendo dirsi un miscuglio di ar- 
gilla, di minutissima sabbia e di terra vege- 
tabile, parve tosto promettere una yegetazion' 
•prospera e rigogliosa*, lasciando che le pietre 
calcarie, onde si compone in parte T ossatura 
di quelle colline, favori van non poco una 
pianta, com'è il tabacco, alcalina. Nè sola- 
mente il genio dei suolo, ma osservar biso- 
gnava il costume del cielo e interrogar sopra 
tutto il vento di tramontana; di cui non parve 
che molto a temer s*avesse in un clima, ch’è 
de’ più temperati, e men soggetti a que’ crudi 
venti, da* quali dominata è Tltalia setten- 
trionale. Ma essendosi rotto allora un terreno 
che non ayea sentito da parecchi secoli la man 
• deiruomo, e da cui nocevoli esalazioni s’al- 
zarono, gittò nel paese una malvagia infezione 
che malattie produsse e morti non poche; di 
che meno ancora è da maravigliare, quando 
'8Ì consideri, che non lontano alla terra smossa 
stagnavano acquè, e lame s’impaludàvano. Si 
credette però che a misura che si andrebbe 
d’anno in anno domando il campo ed aprendo 
una strada comoda alle acque, un aere re- 
spirar potrebbesi inen puro e insalubre; nè 
mal si' credette. 11 tabacco stesso conferì noà 
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poco al miglioramento deli' atmosfera, quasi 
volesse, per una spezie di gratitudine, allìi 
vita de’ coltivalori suoi provvedere. Percioc- 
ché essendo vero che le piante, se la Incedei 
sole percuotale, per l’aria impura che assor- 
bono, la più purgata danno e la più balsa- 
mica, ed essendo non meno, conforme le spé- 
rienze di Giovambatista 'insegnarono, che le 
foglie del tabacco, benché reo ne sìa Tolio, 
rendon quest’aria vitale più copiosa e più 
benefica eziandio, che non fan gli altri vegeta- 
bili; quanto non dovean correggere quell’ at- 
mosfera le nuove piante, onde rivestite ver- 
deggiano così spaziose e immense campagne? 
Ma tutto questo ancor nou bastava; atteso 
che dal vicino porto dì Nona, comedaqnello 
le cui acque son molto pannose, e d’erbe gua- 
ste e di corrotti inselli ripiene, recavano i 
venti meridionali non poco danno e spavento. 
Fu quindi suggerito di deviare il fiumicello- 
limaccioso che mette foce in quel porto, e di 
costruire ad un tempo alcune fornaci che non 
invidierebbero i più pregiati ventilatori; per- 
ché se il fuoco vizia l’aria> e la converte in 
gas carbonico idrogenato, non lascia già di 
emendarla, ove sia, come appunto è quella 
di cui si tratta, umida ed alcalescente. Ma 
quando è mai, che la forza che concepisce, 
'Contenta appieno di quella ch’eseguisce ri- 
manga ? No, la ricòlta non torna così ubertosa 


Digilized by Google 



DI GIOVAMBATISTA DA 8A!I MARTINO. 3(5 
come potrebbe «spettarsi. Le piantagioni, delie 
quali testimonio è anche il giugno, esser Tor»> 
rebbero nel mese di maggio compiute, am* 
pliate le praterie artifiziaii,ed il numero degli 
animali lavoratori accresciuto; gli edifizi, co- 
mechè vasti, sì domandano una estensione 
più grande, gli alberi soii troppo vicini un 
deU’altro, non senza lamento delle sottoposte 
piante, che defraudate rimangono in parte 
della cara luce solare. A questi suggerimenti 
ne aggiunse molti altri il San Martino, cioè 
l'osservatore più diligente, Tagricoltor più 
sperimentato, l'uomo, in una parola, per cui 
animosa troppo non dovrebbe parer la spe* 
ranza che non s’ avesse a dipender più dalle 
altre nazioni riguardo a sua merce di tanto 
consumo, e della qual non v'ha forse inutilità 
più cercata, o superduilà più necessaria, ben- 
ché inutile, o supèrflua non sembri agli stati una 
merce che tanta parte forma delle lor rendite. 

Furon lodati quo’ capitani delle antiche 
repubbliche, i quali, dopo il libero esercizio . 
d'un gran potete alla testa de' loro eserciti, 
tornati dalle spedizioni loro rientravan tosto 
nella sommessione alle leggi e nella modestia 
di semplici cittadini. Ed io non dico che ciò 
non abbia del maraviglioso; dico, più mara- 
viglia dover destar colui che dopo esser vis- 
suto per molti mesi signor del suo tempo, e 
quasi libero e indipendenté, rimeltesi a un 
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trailo sollo la più cieca ubbidlenea, le sue 
catene contento riprende, e seguita quella 
legge austera e inflessibile che l’uso prescrive 
di qualunque ora, e non men che del giorna, 
è arbitra della nolté, dì cui tronca improvvi* 
samente i sonni e li converte in salmeggia» 
menti. Senonchè altri forse risponderebbe, 
che là minore è la maraviglia dove i motivi 
non sono umani, e una particolare assistenza 
daU'alto si dee supporre. Cornunque sia, ri- 
tornato il Padre da San Martino dalla sua 
onorevole spedizione, e nella vita rientrato di 
umile cappuccino, gli fu subitamente imposto 
da’ suoi superiori il carico di ammaestrar nelle 
scienze i giovani religiosi; quel che i suol su- 
periori volean far molto prima, e potuto non 
avean mal. E già gran lusinga era di vedere 
in breve uscir da lui quegli alunni che degni 
fosser di lui. Speranze brevi e ingannevoli! 
Piacque in vece all’ Altissimo, che delle fatiche 
sin qui durate quel premio egli ricevesse, 
rimpelto al quale cadono tosto sfrondate e 
appassite le corone delle accademie, e l’ ap- 
plauso ch’esce dalle bocche degli uomini, al- 
cun suono' nell’aere più non risveglia. Mancò 
di vita sul principio dell’anno mille ottocento 
e nel sessantuno dell’età sua, quando verde 
ancora e robusto potea di nuove opere arric- 
chir l’Italia, che, avvolta in altre sventure, 
non senti forse, quanto dovea, quella d’averlo 
perduto. 
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Ma quantunque stata sia per noi ia car- 
riera sua troppo bi eve, non so se non sarebbe 
stata soverchia per lui, e non punto deside- 
rabile, una più lunga carriera. Visse, è vero, 
abbastanza, per esser testimonio di molti mali, 
e veder diseccate in parte quelle sorgenti di 
nazionale ricchezza, alle quali consecrato avea 
tanti studi. Ma testimonio non fu di quanto 
avvenne subito dopo la morte sua, quando 
più funesta ci riuscì forse una guerra di pochi 
giorni che quella non ci tornò di parecchj 
anni: non vide due nemici eserciti passar l’un 
dopo Tallro su i campi stessi, e l’uno deva- 
star ciò che potè all’altro sfuggire: non udì 
tra le tenebre delia notte misti ai gemiti ed 
alle grida de’ fuggitivi coloni ì colpi di quelle 
scuri che degli alberi ancor più utili spoglia- 
vano le campagne, e con quelli la speme an- 
cora de’ futuri dì recidevano. Nò gran con- 
forto avrebbe poi destato in lui quella pace 
che appena un poco d'ulivo mostrare ardiva, 
mentre con Tarmi in mano pur riraaneano 
nazioni cosi potenti, e finché, quantunque la 
terra cominciasse ad esser tranquilla, pieno 
tuttavia di guerra, e non men dalTire degli 
uomini, che da quelle de’ venti, turbato ve- 
niva il mare. Felice te dunque, che tosto al 
soggiorno della vera pace salisti, di quella, 
che nè Tambizion de’ mortali, nè l’avari- 
zia, nè l’odio, nè la vendetta giunge mai ad 


Digiiized by Google 



3l8 ELOGIO D( G. B DA SÀK 5IARTINO. 


interrompere! Felice che potesti subito contem- 
plare nella sua divina sorgente quel vero di 
cui andasti in traccia tra noi con amistà sì 


lodevole, scorgere quelle cagioni, alle quali ti 
studiasti per la scala degli scoperti effetti con 
tanFalacrità di montare, e soddisfare ancor 
meglio a qiiiel desiderio che ti scaldò tanto 
tra gli uomini, al desiderio bellissimo di be* 
neGcarli! Io spero che nella faccia di quel- 
TEnte sommo, in cui tutto vedi, vedrai pure, 
anima santa e beata, questi pochi fiori da me 
sparsi su queU’umile pietra che le spoglie 
cuopre già tue, e ch’esser dee cosi nuda, 
quando i monumenti più grandi, e per incisa 
lode più ragguardevoli, si veggono spesso in- 
nalzati ai nemici deirumanità, e ai distruttori 
del mondo. 
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Opere, divise in tre tomi. Venezia^ *79*» 
Presso Gio. Antonio Periini. 

Tomo Primo. Lettera ad un Professore so- 
pra la maniera pratica di apparecchiare e di 
osservare alcuni oggetti col Microscopio. — 
Articolo sopra un Barometro portatile sem- 
plicissimo. — Saggio sopra un Igrometro a 
tunica vellosa. — Lettera al signor ab. D. 
Giuseppe Toaldo P. P. P. di Astronomia e 
Meteore nell’ Università di Padova, contenente 
alcune ricerche sulla Evaporazione, con la 
descrizione d’un novello Atmidomelro. — 
Dettaglio succinto della febbre acuta, esante- 
matica maligna, che regnò la state 1^86 nel- 
)’ ospitai di Vicenza l’anno 1 786. — Lettera 
al celebre signor Leopoldo Marcantonio Cal- 
dani P. P. P. di Medicina e Anatomia nella 
Università di Padova, sul maneggio del Mi- 
croscopio dall’Autore novellamente rafRnato. 

Articolo di Lettera all’ eruditissimo signor 
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ab. D. Carlo Amoretti, sulla maniera di li- 
berarsi dalla molestia delle zanzare. — ‘ Ri- 
•trello delle Osservazioni Meteorologiche fatte 
in Vicenza Tanno i 787. — Lettera al cele- 
berrimo signor Orazio Saussurre in difesa del- 
Tlgromelro a tunica Teliosa. — Lettera al 
chiarissimo marchese Antonio Carlo Dondi 
Orologio, sui risultati della piantagione del 
Formento. — Ristretto delle Osservazioni 
Meteorologiche fatte in Vicenza Tanno 1788. 
— Lettera al chiarissimo P. D. Francesco 
Maria Stella, ove si ricerca, d’onde venga, 
somministrata alle piante tutta quella quan- 
tità d’acqua che si ri chiede al loro nutrimento. 

Tomo Secondo. Ragionamento sulla neces- 
sità e sui mezzi d’instruire il contadino neb 
l’arte agraria. — Memoria sopra la nebbia 
de’ vegetabili. — Ricerche Fisiche sopra la 
Fermentazione vinosa. 

Tomo Terzo. Memoria intorno ai metodi 
di fare e di conservare i vini. — Ristretto 
delle Osservazioni Meteorologiche, fatte in Vi- 
cenza Tanno 1789. — Memoria intorno alla 
più utile ripartizione de’ terreni fra le pra- 
terie ed i seminati dello Stato Veneto. — 
Lettera ai signor N. N. sopra la materia di 
ridurre i camini da fuoco molto economici. 
Con questa si chiude il terzo volume. 

Della costruzione d’un Termometro ad In- 
dice: Memoria inserita nel tomo sesto della- 
Società Italiana. 
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RiflessioDÌ intorno allacauea d'un fenomeno 
Elettrico. Ivi. 

Saggio intorno alla rellificazìone dell' Areo> 
metro e a’ difTerenti suoi usi. Nel tomo setti- 
mo della Società Italiana. 

. Deir origine del carbonio ch'entra nelle 
piante. Nel tomo ottavo ^ parte 1 della So- 
cietà Italiana. 

Dei vini della provincia Bellunese,' Me- 
moria. Belluno, 1776. Nella stamperia Tissi. 

Riflessioni su la maniera di preservar gli 
alberi dai tristi effetti del ghiaccio. Nel nuovo 
Giornale Enciclopedico. Vicenza. Sett., 1788. 

Nuove ricerche dirette a rintracciare la 
causa del movimento della canfora alla super- 
fìcie dell’acqua e della cessazione di esso. Nel 
nuovo Giornale Enciclopedico d’Italia. Vene- 
zia. Marzo, 1798. 

Memoria intorno alla maniera di conoscere 
e di correggere il mefìtismo dell’aria. Ivi. 

Articolo intorno alla maniera di correggere 
il Barometro per mezzo dei Termometro di 
Réaumur. Ivi. Marzo e aprile, i 790. 

Lettera intorno agli effetti provenienti dalla 
varia grossezza de’ dischi elettrici di cristallo. 
Ivi. Novembre, 1794* 

Ristretto delle osservazioni meteorologiche 
fatte in Z ara gli anni 1798 e 1794* Ot- 
tobre, 1 794. 

Saggio intorno alla . maniera di rendere più 
Pindemonte, Elogi, voi. II. ai 
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economico il constuno dell’olio che serve pef 
uso delle lucerne e delle lampade. Ivi, Dicent- 
hre, 1791. 

Appendice per servire di continuazione ai 
Saggio sull’economia dell’olio. Ivi. Àg, 1795. 

Metodo di ridurre il mele a far le veci 
delio zucchero con novelli esperimenti con^ 
fermato. Ivi. jégostOy 1792. 

Lèttera al chiarissimo signor ab; D. Paolo 
Spadoni, ove si esamina quali fra i vari me^ 
tedi, suggeriti per procurarsi istantaneamente 
un lume, sia quello che meriti d’esser prefe- 
rito agli altri. Ivi. Giugno y Z 794 - 

Lettera intorno al suonar le campane in 
tempo procelloso. Ivi. Jprìle, i 794 * 

Lettera intorno ad un fenomeno magnetico', 
Iviy 1794 

Descrizione d’una penna da scrivere pei 
viaggiatori. Rei nuovo Giornale d’Italia. Fe- 
nezia. Presso Gio. Antonio Periini y 1791. 

Lettera al chiarissimo signor Alfié^r Pietro 
Miloscovich sopra la costruzione d' una sta'* 
dera portatile, universale, atta a farci rimar- 
care il peso'd’ognl sorta di libbre. Ivi. 1797. 

Intorno al vero punto deH'incominciamento 
del giorno, e sia delle ore 2-4 italiane, Sag- 
gio. Ivi. 

Lettera al chiarissimo signor P. Z. intorno 
alla cara dell’Epizoozia che regna presente- 
mente nelle province del Bergamasco e del 
Veronese. Ivi. . ' 
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Saggio sopra un Novello Eudiomelro a Ci- 
rino. Ivi. 

La Teoria del Ventaglio,© sia Lettera alla 
nobil Donna L. G. Ivi. 

Articolo di Lettera al signor Gaspare M. 
intorno al peso ch'esercita l'aria sui corpo 
umano. Ivi. 

Delie cause della rancidità dell'olio e dei 
mezzi di prevenirla. Articolo tratto dalla Bi- 
blioteca Fisicoeconomica di Parigi del P. G. 
B. D. S. M. con note dello stesso^ Ivi. 

Lettera a S. E. Alvise Moroslnl, che con- 
tiene una' succinta Relazione dello stabili- 
mento de’ Tabacchi di Nona. Fe/ieziu. Presso 
Gio. Antonio Periini ^ 1 792. 

Delle Opere inedite non si potè avere no- 
tizia che soddisfaccia. 
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INTORNO ALLA VITA 

ED AGLI SCRITTI 

D’IPPOLITO PI?^DEMONTE 

ARTICOLO ESTRATTO DALl' ANTOLOGIA DI FIRENZE, 

«.• 98, FEBBRAIO, 1839, ANNO IX, VOL. XXXIII. 


QuesC ultima fatica f o Baldo mìo, 
D’onde cortese ai vati un’ aura spira , 
Concedi a me, che ai dolci versi addìo, 
Addio già dico alla diletta lira. 

Me ne avvisa il capei, che incanulio, 

E il sangue, che più lento in me s’aggira: 
Ma unajavilla ìlei mio petto è ancora , 
E giovarmene io vo' pria eh? ella mùora. 


dosi cantava Ippolito Pindemonte qualche 
mese prima di quel novembre, che fu l’ ulti- 
mo della sua vita, profetando quell’anima be- 
nedetta la sua prossima fine, e spendendo an- 
che l’estremo fiato nel suo generoso costume 
di rendere onore agli nomini benemeriti della 
virtù e delle nobili discipline. Per la qual cosa 
noi crediamo, che nessuno che chiuda in petto 
im cuore italiano, o, per dir meglio, un cuore 
cosi un poco gentile, sì rimarrà di onorare in 
qualche guisa la memoria d’un tanto uomo, 
e di deplorarne la morte. Or che si farà co- 
colui, al quale toccò la sorte di vederlo 
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dappresso^ di udire le sue sante parole, di va- 
gheggiare, quasf diremmo, T intero a figura del 
suo animo, e farne specchio e ammonizione 
benefica alla propria condotta? Qual freno 
porrà egli al suo giusto cordoglio? Ma un ine- 
stimabil cordoglio viene ad impedirci talvolta 
di ragionar degnamente de’ grandi uomini al 
pubblico, il <|uale, più tosto che il nostro 
rammarico e il nostro danno, ama di sentire 
la schietta verità sopra tutto ciò che quelli 
risguarda. Senzachè, noi stimiamo di far cosa 
più grata a lui, che ci fu padre e maestro, ve- 
stendo qui la calma filosofica e la rassegna- 
zione religiosa ch’ei tanto amava, e racco- 
mandava a noi tanto. Ed .appunto per non 
lasciarci vincere alla passione dell’animo in 
sì fresca ferita, noi ditferimrao iofino a questo 
giorno di scrivere di lui, e poche parole oggi pur 
ne faremo, riserbandoci di condurre, quando 
che sia, una tela più ricca, se -intanto non sa- 
remo prevenuti da un’altra penna di lui più 
degna, ed a lui per avventura più cara. 

Ippolito Findemonle nacque ai i 3 di no- 
vembre deU’anno 1753, in una delle più co- 
spicue ed agiate famiglie di Verona. Ben 
pochi meglio di lui si trovarono nella loro na- 
scita in un sì felice stato di cose; ben pochi 
furono fin dai loro primi vagiti circondati da 
tanti eccitamenti al ben fare; conciossiachè, 
oltre i suoi rimotì antenati, il padre, la madre^ 
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10 zio, le sorelle, i fratelli erano accesi a 
gara dell’aniore del retto e del bello, in guisa 
ch’egli uJia giornaltneote nella loro bocca 
andar lodati un fatto egregio, nn bel libro, 
un capolavoro dell’arte, onde potrebbesi dire 
ch’egli succhiò col latte la virtù ed il buon, 
gusto. Egli medesimo solea lodarsi di tale 
sua . buona ventura, quasi volesse quell’ anima , 
giusta stremare parte delle sue lodi, ed ag> 
giungerla a quelli, i quali pur fanno qual- 
che cosa nel mondo anche a malgrado del- 
rawersu fortuna. Fece i suoi studi in Mo- 
dena, nel Collegio de’ nobili in quel tempo 
famoso, ov’ ebbe a maestro nelle belle lettere 

11 P. Cassiani, celebre per quei sonetto a tutti 
nolo sol ratto di Proserpina; e il giOvaaelto 
vi andò così ben preparato e disposto, che 
temendo forte al suo ingresso di trovarsi negli 
ultimi scanni, si vide in vece con sua maravi- 
glia tosto seduto fra i primi. Gl’ ingegni vol- 
gari, come hanno ottenuta una corona acca* 
demica o teatrale, si stimano già saliti alia 
cima dell’arte e della gloria, anelano tosto al 
riposo, si avvisano che auU’allro a fare loro 
rimanga, e dannosi a godere in pace la loro 
felice mediocrità; ascoltando alle volte per 
avventura le voci della propria coscienza, che 
gli ammonisce di arrestarsi, e non porre à ripen- 
taglio que’ loro inaspettati trionfi. Bene il con- 
trario tu vedi accadere ue’ grandi e straordÌDarj 
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ingegni, ai quali una prima splendida ria> 
scita è solo UDO sprone per la seconda, e 
eosì di mano in mano avanzandosi, veggono 
aprirsi ai loro passi un campo sempre più 
vasto, che li rende sempre più ardenti e più 
inquieti, ed incontentabili quanto loro basta 
l’età. Cosi fu appunto del nostro giovane Ca- 
valiere. 1 moltiplici allori da lui colti nel col- 
legio con que’ versi latini e con quelle rime, 
e con quelle arti cosi dette cavalleresche, se- 
condo l’uso di quelle scuole, e che gli' meri- 
tarono il ritratto col titolo à insigne nelle let-> 
tere e nelle armi; ad altro non Tolsero che a 
fargli assaggiare la dolcezza della lode, ed ac- 
cendergli nell’ animo una forte brama di non 
lasciar delusa Taspeltazione che ne’ suoi mae- 
stri e ne’ suol condiscepoli egli aveva eccitato. 
Una nobile compagnia di dame e di cavalieri 
veronesi volea recitare la Berenice del Ra- 
cine (la nobiltà veronese non si pasce sola- 
mente delle dottrine del Blasone), ma quella 
Tragedia non era per anco recata nell’idioma 
italiano, ed ecco il giovanetto cav. Ippolito 
accorrere pronto all’uopo, ed in venti giorni 
tradurla, e stamparla con un discorso sull’ arte 
tragica. Egli aveva scritto avanti una disser- 
tazione sopra le Maschere, che nonandòsotto 
> torchi, ma al fuoco. Intanto a luì giovane, 
ricco ed amabilissimo cavaliere, non poterono 
fallire quelle piacevoli distrazioni, che sogliono 
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mandar presto in dilegao. qualunque speranza 
di gloria letteraria ne' giovani della sua con* 
dizione. Se non che, le dame veronesi non 
cercano tanto ne’ loro vagheggiatori la nascita 
e la bellezza, che non vi cerchino ancora, e 
forse più, la gentilezza de* costumi, e gli. or- 
namenti dello spirito; e dov’esse pur fossero, 
come non sono, femmine volgari, la buona 
ventura del nostro Pindemonte oppose lor fin 
da principio due possenti rivali, gli esiraj let- 
terali Giuseppe Torelli, e Girolamo Pompei, 
che rassodarono in lui sempre meglio l’amore 
della virtù e delle vere lettere, e coi quali 
sovente, e più coU’ultimo, che insegnavagli la 
greca favella, gli occorreva di obbliare le sue 
belle dame, che stavano aspettandolo per ire 
con luì al teatro o al festino, rodendosi il 
cuore di noia o di gelosìa, Menare m/ui pofea 
più la sciagurata (così egli graziosamente si 
esprime in uno de’ suoi Sermoni ) Spartana 
infida, che del He de' vati Vi egV immortali 
carmi ancor seduce. Quindi egli tra le più 
dolci distrazioni trovava il tempo di comporre 
e pubblicar tratto tratto i versi e le prose, e 
versioni dal latino e dal greco, che melleano 
e metter dovevano maraviglia in quella sta- 
gione, e ch’eì poscia arrossiva, forse con troppa 
severità, di aver fatto conoscere al pubblico. 

Era cosa naturale chein liii, avido di scienza 
e fornito di modi, non tardasse a nascere il 
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desiderio di osservar, quanto possano i climi « 
le leggi, i costumi, grinstituti diversi sul ben 
essere dell’ umana creatura; ma non volle, 
come usan fare taluni, cercar le terre stra- 
niere avanti di ben conoscere la propria pa- 
tria. Or eccolo viaggiare per l’Italia intorno 
al TÌgesimoquarto anno dell’ età sua, e tra- 
gittar il Faro e visitare la Sicilia, indi var- 
care il Mediterraneo, e condursi infino a Malta, 
ove, come cavaliere gerosolimitano, montò su 
le galere deli 'Ordine a far la sua carovana: e 
mal si apporrebbe chi credesse che tali viaggi 
lo distornassero punto dalle predilette sue 
Muse; mentre anzi a lui erano un eccitamento 
di più a dettare i versi eie prose, avendo egli 
fin dalla più tenera età preso il gentile costu- 
me di far subietto de’ suoi canti le cose pere- 
grine in che s’avveniva, e le operazioni ma- 
gnanime dei suoi contemporanei. Quindi eb- 
bero origine la Fata Morgana y la Gibilterra 
SalvatOy e tanti altri . componimenti della sua 
gioventù fatti viaggiando, che sarebbe cosa 
lunga solamente il qui nominare; tra i quali 
non va passato in silenzio queU’( 7 /m'e, trage- 
dia da lui pubblicata in Firenze l’anno 1778, 
ond’ei si calzò la prima volta il coturno; e 
che fu seguita da due o tre altre, che più 
non si trovano nè anche fra le carte dell* au- 
tore, tanto egli erà severo con sè medesimo! 
In mezzo a tanto scrivere e a tanto errare, 
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egli non tralasciò mai la lettura de* classici 
autori delle tre lingue più illustri, a cui potò 
aggiungere ben presto quelli della francese e 
deU’inglese, nelle quali trovò pure il tempo 
di rendersi versatissimo. 

Noi non sappiamo bene se la vita errante 
de* viaggi, ne’ quali i giovani non sogliono ba- 
dare a certe cautele, o la intensione e multi- 
plicità degli studi, aggiunte ad un tempera- 
mento delicatissimo ch’egli avea ricevuto dalia 
natura, gli abbiano giUato que’ semi velenosi 
nel petto, che non tardarono a minacciargli 
una sollecita fine. Fatto sta che noi io ritro- 
viamo in Verona verso il 1785, villeggiando 

10 una dèlie amenissime colline che la circon- 
dano, infermiccio e melanconico; ma la sua 
melanconia (senti le sue stesse soavissimo 
parole) scorre molto placida e dolce ^ e il 
presentimento' di quel crudo male che lo mi- 
naccia gli rende più care ancora quelle vil- 
lerecce delizie^ di cui teme che non potrà 
goder lungo tempo. Per buona ventura delle 
italiane lettere, sì fatto malore, tanto minac- 
cioso su le prime, in vece di crescere, venne 
di giorno in giorno scemando, come* quello 
che fin dal suo primo apparire incontrossi 
nel più possente avversario che a tult’ i ma- 
lori che affliggono l’uomo opporre si sappia, 
vo’ dire in quella vita sobria e regolare, che 

11 nostro Finderaonte prese tosto a condurre: 
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anzi noi staremmo per dire, che l’Italia do» 
Trà saper grado a quel suo nè micidiale nè 
insopportabil malore, intanto che senza dì 
quello ella forse ora non avrebbe il più caro 
e nuovo libretto, che vanti la nostra lettera» 
tura moderna, cioè quelle candide prose e 
poesie campestri, le quali altro infine non 
rappresentano che la schietta immagine dell’ a- 
nìmo di lui, quando egli, solitario e infermic- 
cio, vivessi nella sua villa di Avesa. Certo non 
possiam credere che a lui non arridesse sa- 
lute, allorché pochi anni dopo egli intraprese 
que’ luoghi viaggi oltremonti e oltremare, e 
visitò la Svizzera, la Germania e 1 ’ Olanda 
(anni 1788, 89, 90), e dimorò cinque mesi 
in Londra, e dieci in Parigi, in quel famoso 
anno 1789, anno ch’ei non potè vedere ta- 
cendo, ma celebrar volle con due singolari 
operette, il poemetto intitolalo la Francta, e 
1 Ode su i Sepolcri dei re di quel rinnovato 
paese, le quali operette già provano la matu- 
rità del suo ingegno e l’altezza del suo pen- 
sare. In Inghilterra eziandio non dormi la 
sua penna, ma pubblicò in que’ giornali una 
lettera,' offrendo il disegno di diciotto quadri , 
che si potrebbero trarre dall’Odissea. 

Vi sono certe piccole menti d’uomini vani 
ch’escono della paterna Italia a veder nuovo 
mondo, ed alla paterna Italia rientrano, altro 
non recando per tutta dottrina che un indegno 


I 
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fastidio Terso questa madre sempre feconda 
di spiriti sublimi; e certi modi ed usanze 
che le nebbie rammentano e il gelo de’ visi- 
tati paesi, ed una favella, per cosi dire a 
vergato, che tiene di molti idiomi eccetto che 
del patrio «mordendo quella poppa che indarno 
di si sostanzioso latte li nutricò. Ma la . vista 
delle. regioni straniere ben altro affetto fa na- 
scere negli animi della tempra dì un Alfieri 
. e di un Pìndemonte. Chi sa, io dicevami 
nell’entrare a Parigi (così a me parlava un 
giorno quest’ùltimo ) quanto tempo avrà a 
correre prima ch’io ragionar possa delle 
lettere italiane? E pure mi apposi ben male. 
‘‘ Che, trovatovi l’ Alfieri, e seco lui fami- 
gliarissiniamente vivendo, d’altro non si 
trattava ogni giorno che della nostra lette- 
ralura, ciascuno di noi a vicenda ì suoi com- 
** ponìménti leggeva, nel mostrarci veri Ita- 
liani ambo a gara facevamo, a segno ch’io 
dir posso che mai non mi avvenne di aU 
tender tanto agli studi nazionali quanto in 
mezzo alla più viva luce della letteratura 
francese. ,, E per verità il suo spiritò pa- 
trio, ed un filosofico disinganno per la gran- 
dezza straniera mai non sì segnalarono meglio 
che in ciò ch’egli scrisse dopo il suoripatria- 
mento, come in quel poemetto, o sermone 
che vogliam dirlo, dèi Viaggi; e in quell’/ìfJa- 
rom^etto morale e politico, che l’autore 
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non sapea bene se aramelter dovesse nelfa 
collezione delle sae opere^ siccome quello che 
non appagava il genio del Cesarotti, quando 
air incontro molto piaceva all' Alfieri; anzi per 
confermarsi sempre più ne' suoi sentimenti coi 
recenti confronti, volle risalutar di nuovo la 
sna bella Italia; vera patria comune degl’Ita- 
liani, innanzi di arrestare l’errante suo piede 


nella sua terra nativa. Se non ch’egli, assue- 
fatto fin dall’età giovanile ai viaggi ed al moto, 
non sapea rimanersi molto a lungo neghittoso 


nella sua terra, che non gli venisse alle volle 
il talento di rinfrescare le sue prime cono- 
scenze, quelle almeno che a poche poste dr 
quivi lontano si ritrovavano. Così egli rive- 


dea tratto tratto le città vicine, dividendo le 


ore tra i valenti letterati e le dame gentili. 
** Un anno (ei diceaml ) dimorai quindici 
** giorni in Milano per due sole persone. La 
“ prima metà del giornoìo mi stava col Parini^ 
e la seconda con la contessa Gastiglioni. 
Dopo l’anno 1 796 egli si ritrasse nel séno 
= della Repul)blica veneta, la quale, seguendo» 


sno saggio costume verso le più cospicue fa- 
miglie delle province sugget te, aveva da qual- 
che tempo fregiato della toga patrizia e sena- 
toria la famiglia di lui. Ma invau si ritrasse, 
dopo tanto errare, a cercar riposo nelle caso 
paterne. Un turbine minaccioso di guerra, che 
per tutta Europa esteadevasìy in un batter 
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l’occhio nel suo vortice avvolse quella Repub- 
blica già per decrepitezza cadente, e che in- 
van mise mano a quella sua prudenza poli- 
tica e a quella falsa sicurezza, armi fragili ed 
inopportune ormai, che più non potevan sal- 
varla. Il nostro Pindemonte trovossi in mezzo 
a tutto le tempeste che travagliarono quello 
stato, e la sua Verona singolarmente, nè volle 
fuggirne pur una, tenendo egli per massima 
che ne* tempi fortunosi ruorao dee rimanersi 
là dove si trova, accadendo sovente che chi 
fogge un pericolo incorra in altro più grave; 
e che il cittadino abbandonar non debbe la 
patria quando ella travaglia e pericola. In 
tale calamitosa stagione egli cercò di conso- 
larsi co* prediletti suoi studi, e questo fu ap- 
punto il tempo (vedi costanza d’animo e ras- 
segnazione cristiana!) nel quale per avventura 
egli scrisse, o imaginò, tranne le Prose e Poesie 
campestri, quasi tutte le più belle sue opere. 
Allora condusse al suo termine l’ Arminio, 
Arminio posto da un Cesarotti tra le 
più belle tragedie del teatro italiano; il qual 
giudizio, a malgrado di tanti altri contrari, 
sarà dal tempo avverato, come quel presagio 
profetico sull’ Atalia, col quale il saggio Boi- 
lean consolava Tore estreme del suo moribondo 
amico Racine: allora egli cominciò le Epistole 
in versi; allora pensò e forse mise mano aU 
r Odissea; allora. dettò elogi ed altre prose e 
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poesie eli ogni maniera: nè dirà nessuno che 
ei ciò facesse per impassibilità o durezza di 
cuore, quando que' suoi scritti lutti si tin- 
gono dèi colore de' tempi ; tulli o deplorano 
le sciagure de’ popoli, o Iraftìggono gli abusi 
e rirreligiosità, osi scagliano arditamente con- 
tro alla Licenza, che vestiva la maschera della 
Libertà; nè mai decantano principi imbelli o 
conquistatori, nè mai glorie usurpate, o san- 
guinose corone; ma tu vi scorgi sempre la vir- 
tude abbellita de* suoi più splendidi adorna- 
menti, il vìzio renduto deforme sopra modo 
ed abbominevole. 

Tornati poscia i giorni sereni alla misera 
Italia, egli prese a condurre una vita sì re- 
golare e fitosoHca, ebe gli avvenimenti strani 
che sorsero più volte .-a turbare la breve e 
falsa tranquillità delia patria, non giunsero 
ad alterar punto Tordine delle occupazioni di 
lui. Ma' non correvano due anni interi senza 
ch’ei pubblicasse un'opera, quasi volesse così 
giustificare il suo ozio apparente, e render 
ragione dì quel suo metodo scrupoloso, e di 
quel sommo risparmio di tempo ch'egli usava, 
comechè la sua dilìcata saluto non gli per- 
mettesse di donarne tanto allo studio quanto 
egli avrebbe desiderato. Nulladimeno egli sa- 
peva con tal senno le sue ore distribuire, e 
porre così bene a frutto quelle non molte che 
destinava allo studio, che trovò il modo di 
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comporre non pochi volumi di versi e di prose, 
e comporli con queiramore e quella diligenza, 
anzi scrupolosa sollecitudine, che iir ogni pa- 
gina ed ogni verso di quelli, senza per altro 
offenderci punto, traspare. Dico, senza of- 
fenderci punto, perciocché nessun autore di- 
pinge con più verità l’animo* suo ne’ propri 
scritti, nessuno manifesta più grande e più 
disinteressato amore per Tarte sua e per la 
vera gloria, e più rispetto per 1 ’ augusto mi- 
nistero del vero uomo di lettere. Pei quali 
nobilissimi affetti, e sopr^^ lutto per quell’a- 
nimo eccelso, rivolto stanare al bello e all’o- 
Desto in ogni cosa, egli si fa di leggieri anche 
qualche soverchia diligenza delfarte compor- 
tare, altro iq fine nou iscorgeodosi in essa 
che una somma stima pe’ suoi lettori, ed una 
premura lodevole di andar loro a sangue; at 
contrario di taluni, i quali col loro siile pre- 
suntuoso e sprezzante mirano in certa guisa 
a soverchiarli, e costringerli ( benché d’ordi- 
nario con poco felice esito ) ad una stupida 
ammirazione. E rispetto al magistero deifarte, 
ed allo stile del cav. Pindemontè, qui ci ca- 
dono in taglio alcune considerazioni^ che ci 
sembrano di non piccol momento. Innanzi ad 
o^ni cosa, ei non conviene confondére lo stile 
della sua gioventù, ch’egli stesso altamente 
biasimava, con quello dell’età matura e della 
vecchiezza; nelle quali due ultime età le sne 
Pindcmonie ^ Elogi^ voi» IL 22 
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prose, e meglio ancora i suoi, versi, prendoòCT 
più franchezza, più pieghevolezza, più varietà, 
e (cosa ben singolare!) più forza, più calore 
e più colorilo; a aegno che potrebbesi quasi 
dire che il cav. Pindemonle ha, come Rafaello, 
la sua prilla e la sua seconda maniera di co- 
lorire i propri pensieri: la prima è più le- 
gata, /più compassata, più timida, e si sforza 
di ritrarre affatto da’ suoi precettori; la se- 
conda è più libera e grave e nuova, e tutta 
sua, e comincia dalle Prose c Poesie campo* 
stri. Vuoisi poi distinguere i snoi versi dalle 
sue prose, e confessare che (rispetto allo stile) 
i primi avanzano a gran pezza le seconde, 
sebbene queste ancora non manchino di bei 
pregi, come sarebbe la proprietà, la brevità 
e Tefficacia del dire, massime dove altri fac- 
ciasi ai cercarle negli elogi dello Spolverini e 
del Gozzi, ne’ discorsi sull’ Arte drammatica 
che vanno insieme coW /érininio, ed in quelle 
Prose campestri, tanto da noi nominate, nè 
mai quanto si meritano, nelle quali campeggia 
altresì, insieme con un apparente abbandono, 
una rara eleganza e vaghezza. Egli era forte 
inclinato alla brevità fin dalla sua gioventù, 
a segno che il P; Roberti narra graziosamente 
di. aver a lui proibito per tre anni fuso di 
Tacito e del Davanzali; nè sapremmo dire se 
j’àiAor da lui posto a qiie’ due scrittori Io ab* 
bian fenduto sì caldo amico della brevità, o 
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ramore di questa abbia geoeratn in lui quello 
dello storico latino e del suo traduttore. Fatto 


sta cbVgli, infino agli ultimi tempi, e tanto 
nelle faccendedella letteratura quanto in quelle 
della vita, accostumava di usare il minor nu- 


mero possibile di parole, e nelle sue lettere 
e ne’ suoi stessi viglietti l’uom vorrebbe tal- 
volta aggiungere qualche cosa, nessuna cosa 
mai vorrebbe levare. Ma seguitiamo a dire 
del suo stile e del suo magistero poetico. Fra 
le doti particolari che fioriscono e adornano 
mirabilmente i suoi versi sono le vive e giuste 
metafore, e la vaghezza e novità delle sue 
comparazioni, e delle sue descrizioni, tutte 
tratte dal Tero, e fruttò di quelle osservazioni 
locali da lui fatte viaggiando, onde per lui 
dimostrasi appieno di quanta utilità tornino 
i viaggi alfuomo di lettere, ed al poeta sin- 
golarmente. Sì fatte osservazioni, e l’ attento 
studio ch'ei pose su i poeti inglesi e su gli 
altri forestieri, dopo quello per altro de’ clas- 
sici delie tre lingue maggiori, greca, latina, ita- 
bana, co’ quali egli crebbe la sua gioventù, e 
che furono in tutta la vita ì suoi amori e le 


sue delizie più care; sì fatte osservazioni, e 
qoe’ varj studi degli autori antichi e moderni, 
furono gli elementi co’ quali egli venne a com- 
porsi uno stile poetico nuovo, grave, e- lutto 
suo, e tutto italiano ad un tempo, come quello 
che raccòglie l’aria* nazionale e nativa aduna 
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cerf aria di vaga peregrinila che innamora. 
Egli fu il primo per avventura che irrigò il 
corpo delfitaliana poesia d'una vena di doler 
e melanconici afletti; ma non di quella me- 
lanconia che vien dall'amore^ nella quale è 
maraviglioso il Petrarca; di quella bensì che 
nasce dalla compassione verso il prossimo, dal 
senso delle umane sciagure, e da quel timore 
segreto che serpe dentro di noi di non poterle 
sfuggire: nè mai succede che i suoi lettori si> 
sentano troppo afflitti e angosciati da' suoi 
vèrsi, avendo egli saputo temperare maestre- 
volmente la tristezza profonda e cupa, e direi 
quasi la disperazione degli autori seUentrió* 
nali, con la gaiezza, la veousla, T armonia, 
la, naturalézza, la pace de' classici, donde 
uscinoe quel composto unico in Italia che noi 
detto abbiamo. Ma egli non leggeva mai solo 
un autore straniero senza fargli andare insie? 
me un classico autore. Chi non procede cr>n 
tali precauzioni in si angusto e sdruccioloso 
terreno, è quasi impossibile che una volta o 
Taitra ei non trabocchi in uno de' tanti pre- 
cipizi che ad ogni istante incontra per via. 
Così non seppe fare il Bertela in un tentativo 
simile, e rimase sotto il suo generoso ardi* 
mento. Avvegnaché in lui non era preceduta, 
e ne anche pari l'usanza de’ classici delle tre 
lingue a quello studio periglioso ch'ei.pose negli 
autori stranieri^ e ne' tedeschi particolarmente } 
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e poco egli conosceva la * letteratura patria 
e meno ancora egli s'era addestrato nelle 
armi e nelle arti dell'italiana favella. Quindi 
la differenza che corre grandissima fra i ten- 
tativi infelici del poeta romagnuolo, e gli 
splendidi successi del veronese; quindi quella 
durezza, quella trivialità, quella poesìa pro- 
saica, quel colorito incerto dell'uno ; e quella 
nobiltà, queirarmonia,quel morbido impasto, 
quella purità, quella eleganza perpetua del- 
Taltro, e sopra tutto quel Gore della favella 
poetica, in cui si lascia dietro non solo il Bertola, 
che ciò non sarebbe gran fatto, ma tutti quanti 
i poeti del tempo suo, e forse tutti i moderni. 

Fin dall’anno 1 79$ che il cav. Pindemonte 
stampò unite insieme per la prima volta le 
Prose e Poesie campestri si manifesta in lui 
quella sua novella maniera, quella sua cara 
melanconia, e la sua arte squisita di porre 
splendida veste infino ai più volgari oggetti 
osella natura senza travisameli punto. La serie 
non breve delle altre opere ch’ei venne quasi 
d’anno in anno pubblicando la fa sempre me- 
glio conoscere, come a dire le Poesie varie 
che nel 1798 uscirono in Pisa; VArmInio che 
fu nel i 8 o 4 pubblicato in Pisa e in Verona; 
\è Epistole in versi nel 180 5 ; nel 1807 i 5 e- 
polcri {\a risposta a quelli di Ugo Foscolo) 
1 quali furono scritti in vece d’un poema in 
ottava rima in quattro canti su i Cimiteri ^ che 
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il Pìndemonte area già cominciato, e ché ri* 
sapulo dal Foscolo dalla stessa bocca di lui, 
pensò questi di fargli una grata sorprésa con 
que’suoi Sepolcri^ che a lui togliendo la no- 
vità. del soggetto, la voglia pure gli levarono 
di spendervi intorno quella lunga fatica che 
un poema in quattro canti avrebbe richiesta; 
e stimando per avventura meglio speso quel 
tempo ne’ Sernìoniy e nella versione dell’ O- 
dissea, ai quali avea messo mano. Laonde 
noi vedemmo neH’autunno del 1809 uscire 
in Verona la traduzione de' due primi canti 
dell' Odissea e di alcune parti delle Georgi^ 
che^ con due epistole, una ad Omero l'altra a 
Virgilio, degne in tutto di stare insieme con 
quelle altre dodici. Da questo saggio alla pub- 
blicazione di tutta r opera, che fu nell’ anno 
1822, vi corsero, come ognun vede, cii*ca 
tredici anni, spazio più inngo in apparenza 
che in realtà, chi voglia avere riguardo alla 
fitiezza del lavoro, ed al costume dell’autore 
di tenerne ad una volta due o tre sul telaio, 
e dar 'opera or all’uno or alPallro, usando di 
far cosi, egli diceva, per tornagusto, e perchè 
. quella varietà, scemandogli parte della fatica, 
si conveniva meglii) al suo delicato tempera- 
mento. In falli, nel corso di questi tredici o 
quattordici anni; egli scrisse, e parte ancora 
pubblicò, i Sepolcri, i iSermom ( anno 1818); 
i Discorsi sulla poesia teatrale che si videro 
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la prima volta nella quinta eilizione HieW Ar- 
minio {anno 1812); il Colpo di martello del 
campanile di San Marco di Fenezia (anno 
1820), canne tulio nuovo, e ricco di alta poe- 
sia, e di una morale celeste; i dodici Sonetti 
in tributo alla memoria dell' astronomo A. Ca- 
gnoU (anno 1821); Elogi, Dissertazioni, No- 
velle morali, ed altri Versi e Prose d’ogni 
maniera^ ed infino una tragedia intitolata //n- 
nihule in Capua^ ch’io non so se si ritroverà 
più tra le sue carte. ' • 

E qui. ci à forza di confessare, benché a 
malincuore, che di tale stupenda versione, che 
noi, e molti con noi, reputiamo poco meno 
che itiarrivabile, ed una delle più belle ver- 
sioni di classici autori che vanti l’Europa, vi 
sono taluni ( ma ben pochi ) che si palesano 
non affatto soddisfalli, e ragionano come se 
loro increscesse che il nostro Plnderaonte l’ab- 
bia intrapresa. Cosi ci parve di comprendere 
■ultimamente in quel bellissimo articolo sopra 
Vincenzo Monti, inserito ne! n.® i 54 ‘ della 
Biblioteca Italiana. E noi chiamiamo bellis- 
simo queir articolo perchè tale veramente ci 
sembra, e perchè non è nostro costume il far 

• commercio di lodi e di biasimi, e sapremmo 

• lodare, se il meritasse, non solamente chi ma- 
ledisse un nostro libro, ma infino chi avesse 
attentalo contra la nostra vita e l’-onor no- 
stro. Ora noi preghiamo il valente autore di 
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qaell’arlicolo, a cni Spiaoe che 11 Monti non 
abbia tradotto TOtlissea^ lo preghiamo di avver- 
tire che r indole dell’ ingegno e dello stile del 
Pindemonte era più fatta per dar veste italiana 
all’Odissea, che non era quella del Monti; che 
la natura di questo poema, rassomigliato così 
accónciamente da Jiongino al sole che tra- 
monta, richiedeva ben più quella conoscenza 
del greco idioma che nel Monti noiL era, e 
ch’era cosi profonda nel Pindemonte; e che 
Analmente tra i generi di scritture pubblicati 
dall'uno e dalf altro di questi due grandi uo- 
mini, è certo che quelli trattati dal Pinde- 
monte meglio si accostano al tuono di quel 
frutto senile dell’Omerico ingegno. Quindi a 
noi sembra che ciascuno di loro abbia fatto 
miglior senno, e conosciuta la sua vera voca- 
zione, a rivolgere i suoi studi l’uno aH’Iliade 
Vallro airOdissea. 0 che P Italia sia venuta 
così meglio ad accrescere che a scemar la sua 
gloria. E bene avvisossene quel sommo inge- 
gno e quell’anima candida del Monti, il quale, 
come vide il primo saggio della traduzione 
Pindemontianaj ne- rimase si pago, che mai 
non restava di celebrarlo, e perciò ancoravo- 
risimìlmente avrebbe deposto il pensiero, se 
a prima giunta gli fosse caduto nell’animo 
dì tentare quella versione; anzi a taluno che 
volea consigliamelo (i consiglieri sono pronti 
sempre poiché non arrischiano nulla] rispose, 
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ch'ei non. avrebbe mal eapulo far co$ì bene 
qnanlo U Pindemonte; confessioni che non 
sogliono ùscire che della bocca de’ grandi uo- 
rnini, cai basta l’alloro immortale che cigne 
loro il capo, senza cercar di sfrondare P alimi 
.corona*. In ogni modo, abborrendo noi dal 
vezzo di deprimere un valentuomo per esal- 
tare un altro, vogliamo pur concedere che 
il lavoro del Monti suirOdissea sarebbe riu- 
scito tanto eccellente quanto quello sniriliade; 
noi non crediamo però che ora Tltàlia si debba 
rammaricare ch’egli non l’abbia intrapreso, e 
ch’ella senta ancora il bisogno d un’altra Odis- 
sea, dopo quella del letterato veronése, da lei 
tanto ammirata ed applaudita, e stampata e ri- 
stampala cotante volte in sì pochi anni, se pure 
ritàlia non si voglia ristringere nella sola Mi- 
lano, o per dir meglio in due o tre abitanti di 
quella magnifica edotta città • . • Ma dove siamo 
trascorsi? Pace, pace, anima grandee benedetta. 
Deh non ti offenda se l’amor della verità ciba 
fatto per un istante obliare il tuo solito ge- 
neroso silenzio verso i tuoi avversari, ed en- 
trare in quelle quistioni a cui tu fosti alieno 
in tutta la tua santa vita. Noi abbiamo seguito 
finora il tuo nobile esempio su quanto noi diret- 
. lamento toccava, e giuriamo su la cara tua me- 
moria di seguirlo scrupolosamente per P av- 
venire. Lasceremo dunque che ognun si goda 
le sue opinioni, 6 te manifesti al pubblico ^con 
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quel garbo che gli sapranno insegnare la sua 
natura e Teducazlon sua, e verremo a dire 
qualche altra cosa (per quanto il soffre la 
brevità che qui ci vien comandata) degli scritti 
e de’ pensamenti di quel magnanimo, e deK 
Tordinario tenore del vìver suo, aflinchè il sjio 
esempio tomi a profitto deH’italiaoa gioventù. 

I suoi Elogi in numero di dodici, parte ine* . 
diti e parte rifatti, e di cui ragionammo a 
lungo in questo giornale (i), e le Stanze in 
onore di B. Lorenzi, sono le ultime opere da 
lui pubblicate. Dopo gli Elogi (nel secondo 
volume) si trovano alcuni componimenti lirici, 
parte nuovi, ma pochi, e parte inseriti nella 
piccola edizione delle Prose e Poesie campe- 
stri fatta in Pisa, la quale, se. ne va priva di 
alcuni, ne ha di quelli che in quel volume < 
si desiderano, come il Colpo di martello del 
campanile di San Marco in Venezìa^ìz Can-‘ 
zone in morte dì Vittorio Alfieri, ed ì Versi 
sciolti si pittoreschi sopra il Teseo del Ca- 
nova, e sì generosamente pietosi delle sven- 
ture illustri de' Greci moderni. In tutti questi 
elogi, come in tutte le prose e ne’ versi di 
lui, domina un amore vivo e sincero .della 
verità, della sana religione, del buon cc»tume 
e del buon gusto; campeggia un’alta filosofia 
più degna del cielo che della terra; nè mai 

(0 Anno Vili, Voi, XXXII. N.® 94 , ott,i8a8, p. 4^. 
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Spirito (li parie o politico o letterario quivi 
ci olTende, uè fanatismo cieco, uè amor prò* 
prio intrattabile, nè orgoglio oltraggioso. 

Non ci avvenimmo alle volle in certe per- 
sone (e che mai non si trova tra le creature 


che si trascinano in questa bassa valle!) le 
quali, andando perdute dietro a Demostene, 
schernivano un M. Tullio, e l'onoravano del 
tìtolo di ciarlone; altre che amavano Tacito, 
e quasi fastidivano Livio; altre che predili- 
gendo certi autori men conosciuti, davano mala 
voce al Boccaccio; chi per qualche nube che 
avevagli offuscati gli occhi dell’ inlellelto, e 
chi eziandio contra coscienza, perla sola ambi- 
zione di segnalarsi in qualche maniera, li nostro 
Pindemonle se ne rideva degli uni e degli altri, 
ed appena eh’ ei concedesse loro il nome d’ uo- 
mini ragionevoli. E permesso, egli diceva, a cia- 
scuno lo scegliersi un autore che più si con- 
faccia all’indole propria, e con esso vivere fa-, 
migliarmente più che con altro, nella guisa 
appunto che suolai fare con un amico, con 
questo patto però che non si perda l’uso e 
la stima, e non si ricusi ciecamente di rico- 


noscere le virtù di tanti altri valentuomini an- 


tichi o moderai, forestieri o nostrali che ono- 
rano il genere umano. Fra i poeti italiani io 
sono inclinato a prescegliere per amico mio 
il Petrarca, ma forse ammiro io meno perciò, 
-e gusto meno il divino Alighieri? £ su'questo 
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tenore egli ragionava mai sempre. Anzi la Irovi 
nelle sue opere infìno certe dottrine, che ora 
si appellerebbòn romantiche, e che nate sono 
dal buon criterio e dalla vera filosofia, che 
in lui erano tanto possenti: Perchè tra l om- 
bre della vecchia etade, così egli apostrofa al 
Foscolo in que’ Sepolcri pubblicati nell’anno 
1B07, quando non conoscevasi in Italia nò di 
nome pure il Romanticismo: 

Perchè tra Vombre della vecchia etad4 
Stendi lun^e da noi voli si lunghi? 

Chi d’'Euòr non cantò? frenerò ancW io 
Ilio raso due volt**, e due risorto , 

L*erba, ov'^era Micene , e i sassi^ ov"^ Argo. 

Ma non potrò da men lontani oggetti 
, 7’rar fuori ancor poetiche scintille F 

Schiudi al mio detto il core: antica Parte , 
Onde vibri il tuo strale ma non antico 
Sia Paggetto y in cui mirij e al suo poeta , 
iVb« a quel di Cassandra y Ilo ed Elettra* 

Dall’ Alpi al mare farà plauso Italia. 

Tanto gli è vero che le doUrine romanti- 
che (e così dicasi eziandio degli abusi ) ritrag- 
gono dalla gioventù di quelTAIcina, la quale, 
decrepita essendo, tutta fresca e giovane per 
forza d'incanto appariva a que’ miseri che, 
senza portar seco il segreto di Ruggiero, nelle 
sue reti incappavano. Ed ecco il saggio Ro- 
manticismo, non quello che si scaglia contro 
alle regole, fondate su > la natura umana e 
• frutto delTesperienza di tanti secoli, e le chia- 
ma arbitrarie; non quello che ci vorrebbe far 
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fnetlere un Carlo Gozzi, uno Schiller, un 
Byron, innanzi ad Alfieri, ad un Bacine, ad 
un Metastasio e ad un Tasso. 

Per Inlte le quali cose, le opere dTppolilo 
Pindemonte vivranno quanto la favella ita- 
liana, ed il tempo le farà sempre meglio co- 
noscere ed ammirare, siccome quelle che of- 
friranno sempre un esemplare di nazionale e 
nuovo e grave e non pedantesco stile, una 
scuola perpetua di ottima critica e delle più 
sante virtudi, e degli affetti più gentili e più 
cari. E ben si merita questo guiderdone dai 
posteri una vita sì utilmente spesa, una vita 
che si studiò sempre di giovare fumana crea- 
tura, di migliorarla, di felicitarla, di ren- 
derla degna di rivolare in seno al suo Crea- 
tore. Cosi scorrevano tutti i glorui operosi al 
nostro Pindemonte, che a lui ben si poteva 
applicare il detto di Àpelle, nulla dies sine 
linea. Avanti ruUima guerra, egli usava di 
passare la fredda stagione e parte della prima- 
vera in Venezia, il resto delfanno tra Verona 
e la campagna; e da poi che distrùtta gli fu 

S nella villa che gVi biancheggiava nel bel colle 
i Avesa, ei conducevasi a villeggiare a No- 
vare, bellissimo luogo dell’egregia sua amica 
Elisabetta Mosconi, 6' qualche anno ancora 
all’ ombroso Terraglìo dell’altra illustre amica' 
sua Isabella Albrizzi. Ma dall’anno i8oy, chè 
«egli ebbe la sventura di perdere per morte 
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immatura e crudele la prima, la leti/àa fuggì 
dalla campagna per lui, che si condannò a 
vìvere quasi sempre dentro le mura della 
città, solo cercando tratto tratto sollievo e sa- 
lute in qualche breve viaggello per le vicine 
città dello stato veneto, o al più nella non 
lontana Piacenza, ove vivea la sorella Isotta 
Landt; e mancata anco questa, ch'era a lui 
soprammodo carissima, in questi ultimi due 
o tre anni allungava il suo viaggio infino a 
Pavia per consolarsi con la dégna figlia di lei 
la marchesa Bellisomi. Questi viaggi ei fa- 
ceva a piccole giornate, non alterando, per 
quanto era possibile, le ore del suo svegliarsi, 
del suo passeggio, del suo desinare, e leggendo 
e scrivendo almeno qualche ora del giorno; 
fermandosi poi qua e là per via, ed invitando 
a desinare gli amici o conoscenti che viveano 
nelle città d'onde egli passava. 1 quali con- 
vitisovente ci rendevano bene l’imagine di quei 
simposj della Grecia, o di quelli che amava 
dì bandire a Gareggi il Magnifico Lorenzo. 
Ma oimè che questi amici, che dopo il 1800 
formavano per avventura la sola o la più viva 
piacevolezza de’ suoi giorni, furono appunto 
quelli che amareggiarono la sua vita ! “ Io 
“ debbo essere contento del mio stalo: ho 
“ avuto ed ho quanto mi basta: passai una 
“ gioventù brillunte.i ho viaggiato con gran 
f' piacere: non ho provato gran disastri nella 
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“ mia vita. Un solo inforlunio mi tribolò, e 
“ mi va tribolando: io vidi cadere ad uno 
ad uno quasi tutti gli amici miei, e la mag< 
gior parte io fresca età. ,, Così egli dicearai 
ali.°di maggio dell'anno 1806, nè la sua sorte 
cangiò tenore in duo agli ultimi anni del viver 
suo. In fallì a lui ingegno, a lui dottrina, a luì 
nascila, a lui ricchezze assai, a lui concedette 
il cielo la cara Gloria tanto ritrosa co’ lette* 
rati viventi. E che altro a lui mancava per 
la sua terrena felicità, se la sua stessa salute, 
che su le prime gli recava tanto sospetto, ne- 
gli anni avanzati, che abbandonar suole gli 
altri uomini, a lui più propizia e più costante 
mostrossiP Ma non vedea correre un lustrò 
intero, che qualche persona a lui c.ara non 
gli rapisse. Così di mano in mano, per lacere 
del Panni, del Pellegrini, del Bettinelli, del 
Cesarotti, del Lorenzi, del Delbene, edi tanti 
altri, i quali essendo vecchi doYellero.soggia- 
cere aH’umano destino, oltre la sorellà, il fra- 
tello, la cognata, il nipote, egli si vide spa- 
rire dagli occhi, avanti l’età, un Torelli, un 
Pompei, un Sibiliato, un Vannelli, un Ber- 
tela, una Grismondi, una Mosconi, ed ulti- 
mamente quel Francesco Negri, che di tanta 
luce privò la già troppo infelice Venezia con 
l’amara sua dipartenza. Intanto si approssi- 
mava il suo fatale settantesimoquinlo, e la 
sua salale cominciava ad essere afflitta da 
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fiequeoli maluzzì, i quali però gli permisero 
ancora di dettare quelle Stanze in onore ded 
liorenzi, che furono il canto del cigno, che 
presagisce la sua prossima fine. Gli raccomanda 
' me (a Dìo) che ne' miei resto — Rallentali Ze- 
gami un tempo corto. Così egli in quelle scri- 
veva, quando ecco dileguarsi in un tratto il 
Cesari suo concittadino, ed indi a poco se- 
guirlo Vincenzo Monti suo coetaneo, Tingegno 
e la penna del quale ei tanto ammirava. Al- - 
lora egli cadde in una melanconia profonda, 
e come se a lui pure fosse giunta la fatale 
chiamata dal cielo, ad altro più non pensò 
die ad apprestarsi al suo più grande viaggio. 
In fatti quella chiamata non tardò molto a 
venire. Un reuma di petto, che a prima giunta 
non dava tanto timore, terminò coll’ucciderlo. 
Egli passò di questa vita Tanno 1838, ai 17 
di novembre, venendo il 18, alle tre ore dopo la 
mezzanotte, ed è incredibile quasi con qual le- 
tizia queir anima se ne sia volata ai suo primo 
soggiorno. Fu sì perfetta in quel punto la sua 
annegazione del mondo, che ordinò alTerede 
di abbruciare tutte le sue carte, non eccet- 


tuando neppure alcune prose già preparate 
per la stampa; ordine che il cultissimo suo 
nipote marchese Carlo non si farà, speriamo, 
coscienza di eseguire con troppo scrupolo La 
sua Verona, sempre ugnale u sè stessa, si se- 
gnalò singolarmente nell’onorarne Tesequie, 9 
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si propone^ per quanto tlicesi, di onorartje del 
Ijaro la memoria in guisa degna di lui e di lei. 
Municipalità, accademia, professori, uomini di 
lettere, cavalieri, cittadini, popolo immenso, 
accompagnarono il suo feretro co’ segni del 
più vivo cordoglio. Egli sarà il desiderio sem- 
pre vivo de’ suoi contemporanei, che il conob- 
bero dappresso. Egli era l’amico di lutti i 
buoni, e degl’infelici particolarmente; nemico 
poi di nessuno, e neppur de’ viziosi, ma del 
vizio soltanto; pigliando* in tutte le sue ope- 
razioni per guida una carità cristiana, che 
lasciò memoria eterna nella sua patria. Amante 
dell’ordine in tutto, e di una certa schietta 
eleganza, ed osservatore esalto anche del più 
minimo de’ doveri civili, potremmo dire che 
in ogni giorno della sua vita ei ci veniva in- 
segnando ciò che debbesi a Dio, ciò che al 
principe, ciò che al prossimo, ciò che alla pa- 
tria, secondo i dettami del vero ‘letterato, del 
vero saggio, del vero cristiano, di cui egli ci 
presentava in sè stesso il modello. Armalo di 
somma prudenza, e più tosto renitente che 
no nel dare i snoi giudizi sopra le opere degli 
uomini di lettere, che non eran suoi fami- 
gliari, ed alienissimo da ogni quislione lette- 
raria, egli era poi largo di consigli e conforti 
ai giovani studiosi che amavano le lettere sin- 
ceramente e più la virtù; nè i suoi consigli 
si ristringevano solo alle cose della letteratura, 
Pindemonte^ Elogia voi. 11. 2 3 
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ma comprendevano ancora le faccende più }ra4 
portanti della vita. E ben conobbe chi ora 
scrive la santità di qae’ consigli, Tefficaciadi 
que’ conforti, nè mai gli avveniva di uscir 
delle stanze di quell’ uomo celeste, e non sen- 
tirsi migliore che quando eravi entrato. Cosi 
purfoss’ iostato presente in quel Pult imo istante 
che tu volasti, Anima benedetta, lunge da noi, 
per raccormi dalla santa tua bocca i tuoi ul- 
timi insegnamenti, ed anche i tuoi ultimi, se 
a te pareva, tanto benefici rimproveri. Ma di 
tale consolazione, ahi lasso 1 forse ch’io degno 
non era. Non mi fu dato di sentire ancora 
una volta la cara tua voce, nè di bearmi in 
quel tuo celestiale sorriso; non mi fu dato di 
bagnare il tuo letto delle mie lagrime, non 
mi fu dato di aprirti il mio cuore pieno della 
tua memoria adorata, e sempre dal rimorso 
trafitto di aver pur una volta osato di of- 
fenderti: non mi fu dato di ricevere il tuo 

» 

estremo saluto, il tuo estremo perdono. Ma 
tu, che or mi leggi vie meglio qua dentro, 
deh mi perdona quella violenza di affetti che 
tante volle turbò la tua pace; mi perdona 
quella pertinace natura, che destava talvolta 
lo sdegno nel tuo candido petto, ma che non 
ricalcitrava giammai, anzi solea rammollirsi 
alle lue riprensioni più acerbe; perdonami 
pure quant’io qui dissi di te, che certo il tuo 
valor non adegua; e,gitta ancora dal cielo 
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sopra di me quello sguardo benigno, che tanto 
mi spirava coraggio nelle noie di questa mia 
perigliosa peregrinazione. 


Mario Pieri. 
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